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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

V E N A N Z E T T I, segretario, dà lettu.
ra del processo verbale della seduta del gior-
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, H processo verbale è approvato.

Annunzio di deferlmento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) :

{( Adeguamento e riordinamento di inden-
nità alle forze di polizia e al personale ci-
vile degli istituti penitenziari}) (603), previ
pareri della 2a, della 4a e della sa Commis-
sione;

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Trattamento economico del personale
preposto agli uffici marittimi minori}) (559),
previ pareri della 1a e della sa Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Agricol-
tura) :

«Disposizioni in ordine agli enti interre~
gionali di sviluppo agricolo» (545), previo
parere della 1a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stalti deferiti in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Approvazione ed esecuzione dell'Accor-
do tra gli Stati membri della Comunità euro-
pea del carbone e dell'acciaio e la Comunità
europea del carbone e dell'acciaio da un lato,
e il Regno di Norvegia dall'altro, con Allega-
to, Protocollo e Atto finale, firmato a Bruxel-
les il14 maggio 1973 }) (576), previ pareri del-
la 2a, della sa, della 6a e delta loa Commis-
sione e della Giunta per gli affari delle Co-
munità europee;

alla 7(lCommissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

GUARINO. ~ « Modifiche alla legge 12 giu-
gno 1931, n. 924, in materia di sperimenta-
zioni su animali}) (540), previ pareri della
2a e della 12a Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Agri-
coltura) :

MARAVALLEed altri. ~ «Modifica all'arti-
colo 2 della legge 6 giugno 1973, n. 306, con-
cernente l'istituzione dell'Istituto sperimen-
tale per il tabacco}) (563), previ pareri della
1a, della sa e della 6a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E. I disegni di legge:
BARTOLOMEI ed altri. ~ «Rior:dinamento
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dell'indennità di istituto ed altri provvedi~
menti pe.r 1'Arma dei cara!hinieri e gli a:ltri
Corpi di polizia» (129) e: DELLA PORTA ed
altri: ({ Int'eJ:1pretazione aJUtentica dell'arti~
colo 2 della legge 28 aprHe 1975, n. 135, in
materia di oumulabilità di indennità per il
servizio di iStitUito delle forze di polizia e di
alt,ri corpi aDmati dello Stato con altre in~
dennità di specializzazione» (572), già asse~
gnati in sede referente alla la Commissione
peJ:1manente (Affari costituzionali, affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno, oTdi~
namento generale dello Stato e deLla pubbld..
ca amminis1urazione), sono deferiti alla Com~
missione stessa in sede deliberante, per ra~
gioni di connessione con il disegno di legge
n.603.

Su richiesta della sa Commissione perma~
nente (Programmazione economica, bilancio,
partecipazioni statali), sono stati deferiti in
sede deliberante aJla Commissione stessa i
disegni di legge: PALA ed aItri. ~ « Modifi.~

cazione dell'aruÌiColo 42 del regio decreto 18
novembJ:1e 1923, n. 2440, in materia di p;rele~
vamenti dal fondo di riserva per spese im-
previste» (298) e: ({Copertura finanziaria
del decreto del Presidente della Repubblica
ooncernente la corres:ponsione di migliora~
mentì economid ai dipendenti dello Stato»
(567), già assegnati a detta Commissione in
sede referente.

Su Dichiesta della 8a Commissione perma-
nente (Lavod pubblici, comunicazioni), è sta~
to deferito in sede deliberante alla Com~
missione stessa il disegno di legge: ({ Auto~
rizzazione di un'ulteriore spesa di lire 10
miliaI1di per il primo glruppo di opere della
ferrovia metropolitana di Roma da Osteria
del Curato a Termini e a Prati» (568), già
assegnato a detta Commiss1one in sede refe-
rente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

«Disposizioni in materia di sospensione
dei giudizi d'avanzamento nei riguardi dei
sottufficiali, graduati e militari di truppa
della Marina e dell'Aeronautica nonchè dei
Corpi delle guardie di pubblica sicurezza,
della Guardia di finanza e degli agenti di cu-
stadia» (400);

«Conferimento del grado di aspirante
guardiamarina agli allievi della 1a classe del
corso normale dell'Accademia navale decedu~
ti il 3 marzo 1977 sulle pendici del monte
Serra» (581);

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e bene arti, ricerca scientifica, spet~
tacolo e sport):

MITTERDORFERed altri. ~
{( Provvedimenti

straordinari per !'immissione nel ruolo di
docenti delle scuole d'istruzione secondaria
ed artistica in lingua tedesca e delle loca-
lità ladine in provincia di Bolzano» (90);

« Nuova misura del compenso annuo a fa-
vore della usufruttuaria della Rocca di Gra~
dara (Pesaro), signora Alberta Porta Nata~
le» (443);

« Norme modificative della legge 7 giugno
1975, n. 259, relativa al personale non inse~
gnante delle Università» (513) (Approvato
dalla 8a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati);

8a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, comunicazioni):

« Disciplina della professione di raccoman-
datario marittimo» (148-B) (Approvato dal-
le Commissioni permanenti riunite 4a e 10"
della Camera dei deputati).

Annunzio di trasmisslone di Convenzioni e
Raccomandazioni adottate dalla Conferen-
za internazionale del lavoro

P RES I D E N T E. Il Ministro degli
I affari esteri, in adempimento dell'obbligo

derivante dall'articolo 19, paragrafi 5 e 6 del~
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la Costituzione dell'Organizzazione interna-
zionale del lavoro, emendata nel 1946 e ap-
provata dall'Italia con legge 13 novembre
1947, n. 1622, ha trasmesso i seguenti testi
delle Convenzioni e delle Raccomandazioni
adottate dalla Conferenza internazionale del
lavoro nella sua 60a Sessione, tenuta si a Gi-
nevra il 4 giugno 1975:

Convenzione n. 141 sulle organizzazioni
dei lavoratori agricoli;

Convenzione n. 142 sulla valorizzazione
delle risorse umane;

Convenzione n. 143 sui lavoratori mi-
granti;

Raccomandazione n. 149 sulle organizza-
zioni dei lavoratori agricoli;

Raccomandazione n. 150 sulla valorizza-
zione delle risorse umane;

Raccomandazione n. 151 sui lavoratori
migranti.

I testi anzidetti saranno trasmessi alle
competenti Commissioni.

Seguito della discuss!one e approvazione del
d:gegno di legge:

({ Approvazione ed esecuzione dell'Atto re-
lativo all'elezione dei rappresentanti nel-
l'Assemblea a suffragio universale diretto, I
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976,

!

allegato aHa Decisione del Consiglio delle I
Comunità europee, adottata a Bruxelles I

in pari data» (550) (Approvato dalla Ca-
I

mera dei deputati) i,
I

I
I
I
I
I
I

I

I

P RES loDE N T E. L'ordine del giar-
no ,reca il seguito della di&cussione del dise-
gno di legge: {{ Approvazione ed esecuziane
dell'Atto relativa all'elezione dei rappresen-
tanti nell'Assemblea a suffragio universale
diretto, firmaita a Bruxelles il 20 settembre
1976, allegato alla Decisione del Cansiglio del-
le Comunità europee, adottata a Bruxelles
in paui data», già appravato dalla Camera
dei deputati.

È iscritta a parlare il senatore Minnacci.
Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. Signor Presidente, si-
gnor Ministra, 'Onorevoli colleghi, l'elezione
a suffragio univ'ersale diretta del Parlamen-
to europea ~ pur se non va interpretata ca-
rne un atto miracolistico che può risolvere
tutti i problemi che assillano la Comunità
econamica europea ~ rapprese11Jta, a mio giu-
dizio, l'unico punto di svolta e l'anella di can-
giunziane affinchè l'Eurapa possa riprende-
re il cammino prima ed il suo slancia dopa,
tenuto conto della situazione attuale per cui
la Comunità si è ridatta pressachè ad una
parvenza.

Questa Comunità ~ è inutile nascanderua
~ è in forte regresso. La crisi economica e
monetaria, anzichè stimolare la ricerca di
vie di uscita, paralizza ogni capacità di ini-
ziativa e I1ÌsUlscitaj l1'azianalii.smi, mentre ill
protezionismo \Ì1mperversa e sIÌ raffo!l:'zana ]:e
tendenze conservatrici, che vogliona fare del-
l'Europa dei Nove niente più che una zona
di libero scambio.

Contro questa passibile sviluppo degli av-
venimenti è necessario non salo esprimere
auspici, ma operare con determinazione in
tutte le sedi, mobilitare l'opinione pubblica
dei paesi della Comunità perchè l'immobi1i-
smo sia presto superato e perchè sia ripreso
quel cammina verso il completamenta del-
!'integrazione econamiJca e 1a creazione de1la
unione politica che il vertice di Parigi del-
l'ottobre 1972, dqpo anni di eclissi deJI'!Ìdea-
,leeuropdstico, aveva indicato come obiettivo
capitale da conseguire entra la fine dell'attua-
le decennia.

Non appare inutile, a questo riguardo, ri-
cordare che pur tra crescenti difficoltà, fra
lentezze graVli e Icontraddie;Joni malto acu-
te, pur sotta !'incalzare di una crisi econo-
mica che ha investito tutti i paesi dell'Oc-
cidente ed in pallticolare quelli della Camuni-
tà 'e che ha pravocato, co.me prima ricarda-
vo, una insargenza nazionalista su vari pia-
ni, da queLla energet,jJco a quello deHa poli-
tica agricola, da quell'ottobre 1972 alcuni
passi in avanti sul piano istituzionale sono
s.tati camunque lI"ealizzati.

Per limitarci ai soli fatti recenti, a posizio-
ni di politica comuniltaria rivelatrici di cre-
scen1:ii divaricaziani tra gli Stati membri
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(quali la pretesa inglese imposta ai partners
di non farsi rappresentare dalla Comunità
nella conferenza di Parigi sull'energia, la re-
lativa propensione protezionistica francese
nel settore vitivinicolo, i contrasti di fondo
emersi tra le pdlitiche economiche e moneta-
Die),hanno corrisposto 'sul piano istituzionale
alcuni progressi che, se non valgono certo a
bilanciare il pesante passivo della politica
comunitaria, aprono però uno spiraglio di
speranza proprio sul terreno che appare
l'unico sul quale è possibile uno sforzo deci-
so per portare la Comunità fuori dalle diffi-

.
coltà attuali e fade fare il salto di qualità
tanto atteso.

Ma anche su questo piano permangono tut-
tavia difficoltà che saranno poste all'atten-
zione del prossimo Consiglio europeo che si
riunirà domani e dopodomani proprio qui a
Roma. Le evoluzioni politiche interne in
quasi tutti i paesi della Comunità economi-
.ca europea fanno prevalere atteggiaJ1lenti di
tutela degli interessi nazionali sulle auspica-
bili azioni a favore dell'Europa. D'altra par-
te la pesantezza della situazione economica è
aggravata dal dissidio su1la partecipazione
deUa Comunità ,economioa europea in quan-
to tale al vertice di Londra del 7 e 8 maggio
prossimi, tanto più che la Francia, pur se
isolata, si oppone alla presenza della Co-
munità. D'altronde prende anche vigore la
richiesta dei paesi più piccoli della Comuni-
tà, che invocano con insistenza, per non es-
sere esclusi come a Rambou1llet o a Porto-
rico, una presenza comunitaria oltre a quel-
la di Francia, Germania, Regno Unito e
Italia.

Tra i dati positivi sono anche da ricorda-
re: l'istituzione di una concertazione in ma-
teria di bilancio tra il Consiglio e il Parla-
mento europeo (procedura che si applica agli
atti comunitari di portata generale con note-
voli incidenze finanziarie o nei casi in cui il
Consiglio diverga dal parere del Parlamen-
to); il Trattato che rafforza i poteri del ,Par-
lamento in materia di bilancio e conferisce
ad esso il potere di emendamento; il Trat-
tato che istituisce una corte dei conti euro-
pea; la puntuale presentazione del rapporto
Tindemans che, con tutti i suoi difetti e la
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discutibilità di molte sue tesi, è pur sempre
un documento preliminare importante per il
progresso dell'integrazione europea; ed infi.
ne i!'Ìmpegno del Consiglio europeo di Roma
del dicembre del 1975 a tenere ad una data
unica le elezioni del Parlamento europeo sul-
le quali noi siamo oggi chiamati a discutere.

Questa divaricazione di tendenza fra fatti
di politica economica e fatti di natura squisi-
tamente politica è la dimostrazione che non
si esce dalle secche dell'immobilismo, se non
si prende coscienza che il momento politico
deve essere privilegiato rispetto a quello
economico. n meccanismo economico, che se-
condo i padri fondatori della Comuniltà eco-
nomica europea avrebbe consentito di arri-
vare gradatamente ad UJnaunione politica, si
è rivelato come un semplice passo, forse ne-
cessario, ma ormai concluso. Esso ha oggi
sicuramente esaurito la sua funzione. Per
uscire daUe secche economiche ÌiIlcui si è are-
nata la costruzione europea è necessario che
la mano passi ormai ai politici.

Il primo atto è costituito dalle elezioni
a suffragio universale diretto del ParJamen-
,to europeo.

Si tratta infatti non solo di dare un'ampia
base elettorale rappresentativa al Par.lamen-
to europeo, ma di ricondurre il processo di
integrazione sulla strada maestra del prima-
to politico, così come ha giustamente sottoli-
neMO nella sua egregia relazione il collega
Fenoaltea. Tutti siamo consci delle difficoltà
che vengono poste alla realizzazione di una
tale prospettiva. Infatti molti sono i proble-
mi e le incertezze che ci sono di fronte. In
primo luogo bisognerebbe essere ce~ti che
nelle intenzioni di tutti i governi della Co-
munità le elezioni europee non siano sempli-
cemente un pretesto per rinviare molte que-
stioni difficili ed urgenti nella attesa fati di-
ca del giugno 1978, sempre che 'tale scadenza
sia rispettata.

Le elezioni dirette per un IPar.lamento eu--
ropeo possono essere certo un mezzo per ri.
vitalizzare questo Parlamento e la stessa in-
tegrazione comunitaria, dando ad essa quel-
la funzione che Willy Brandt ha chiamato
« costituente permanente ». A tal fine è neces-
sario però che le forze politiche operino in
modo da mobilitare l'opinione pubblica, che
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deve partecipare attivamente a questo stori- talora apparire insormontabili nel contesto
co momento della Comunità. di una crisi che ha profondamente intaccato

Se su questo piano le elezioni dovessero le strutture di paesi industrialmente più
fallire, esse segnerebbero un passo indietro avanzati, sono gelosi custodi della loro au-
tanto della causa europea quanto degI.i idea- tonomia politica e della loro identità nazio-
li democratici. naIe. È, costante timore di questi paesi nuo-

È dunque essenziale che sia stimolato il vi, quando allacciano rapporti di collabora-
dibattito teorico ed il fervore organizzativo zione tecnica e finanziaria con gLi Stati Uni-
nei partiti, nei sindacati, nel Parlamento allo ti d'America e con l'Unione sovietica, di non
scopo di preparare tale avvenimento e mo- poter sufficientemente salvaguardare la loro
dificare profondamente tutta l'ottica politi- sovranità, in quanto spesso le superpotenze
ca, perchè i problemi italiani, in particolare

i subordinano l'erogazione dei loro aiUlti a con-

i più gravi ed urgenti, siano colti in funzio- dizionamenti di natura politica che rispon-
ne del rilancio dell'integrazione europea. Ed dono inevitabilmente alla logica dei blocchi.
il Governo dovrà svolgere anch'esso un ruo- Un'Europa invece che, dopo aver già ope-
lo decisivo inteso a secondare e promuovere rata un'importante apertura verso i paesi del
tale sviluppo. Terzo mondo con l'istituzionalizzazione, at-

Signor Presidente, l'occasione delle elezio- travertso la Convenzione di Lomè, di un rap-
ni del Parlamento europeo assume un rilievo porto di collaborazione e di intesa, acquisita
storico per le forze democratiche e soprat- la sua nuova immagine politica, dimostri di
tutto per la sinistra italiana. È l'occasione non perseguire alcuna forma di egemonia o
per !'ingresso nella v:iJtacomunitaria di queUe di politica di potenza militare, può vera-
masse popolari che finora ne sono rimaste mente costituire per i paesi in via di svilup-
sostanzialmente estranee, mentre la loro par- po una partnership ideale. Nè possiamo tra-
tecipazione alla edificazione dell'Europa ~ scurare il fatto che per effetto della crisi eco-

sono di ciò fermamente convinto ~ è fattore nomica, che è soprattutto crisi energetica, il
decisivo di impulso e di superamento di tut- , cosiddetto Terzo mondo va ormai disgregan-
ti i particolarismi nazionali. ' dosi in modo tale che oggi si può parlare an-

La questione della partecipazione popola- che di un Quarto mondo, del mondo del sat-
re è un problema aperto sia pure in diverso tosviluppo e della miseria senza speranza.
grado per tutti i paesi deLla Comunità. Le ele- A questa tendenza l'Europa economicamen-
zioni europee non sono importanti solo per te forte e politicamente unita può e deve op-
la legittimazione del Parlamento europeo, ma porsi. Essa è chFamata ad impedire al veri-
perchè spostano dal livello diplomatico ed ficarsi di quei pericoli insiti in un nuovo ed
intergovernativo a quello popolare il proces- ingiusto assetto internazionale, lucidamente
so di integrazione europea. individuati già parecchi anni or sono dal

Sul piano dei rapporti internazionali ,le presidente Nasser. «Noi non vogliamo ~
elezioni a suffragio diretto del Parlamento diceva Nasser ~ che la divisione del mondo

europeo contribuiscono poi in modo note- in un blocco occidentale e in un blocco orien-
vale a creare un'immagine nuova dell'Euro- tale finisca perchè altri blocchi più perico-
pa, che potrà quindi essere percepÌita come losi sorgano al suo posto: un blocco dei po-
realtà più decisamente politica dai paesi del veri e un blocco dei ricchi, un blocco dei pae-
Terzo mondo, una realtà che, sorretta da un si sviluppati e un blocco dei sottosviluppati,
rilevante potenziale economico e finanziario e un blocco s.ettentrionale, che hadirli.tto alla
da un cospicuo patrimonio tecnologico, po- prosperità, e un blocco meridionale, che non
trebbe porsi nell'ottica dei paesi in via di , ha altro premio che la privazione, ùn blocco
sviluppo in posizione alternativa aIle due dei bianchi e un blocco degli uomini di co-
superpotenze ed ora anche alla Cina. lore ».

I paesi in via di sviluppo che sono impe- Occorre dunque, a mio giudizio, recupe-
gnati a progredire tra difficolltà che possono rare alla lotta per gli Stalti Uniti d'Europa
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quei settori deIJa sinistra europea che non
hanno ancora afferrato le sue virtualità pro-
gressiste. Occorrerà altresì chiarire in modo
non superficiaile i caraUeri del blocco stodco
tra coloro che lottano per il primato della
politica e il controllo democratico SQivrana-
zionale di una economia a dimensioni con-
tinentali ed H movimento europeo delle au-
tonomie locali. Bisogna ~ io credo ~ chia-

rire, a quella parte della sinistra riluttante,
che le istituzioni politiche e federali danno
la possibilità di affrontare in un unico conte-
Isto problemi d.nterdi[JendeIllti deI.la nostra so~
cietà e del suo sv:iluppo economiiCo, là dove
lo status qua fa il gioco delle forze conser-
vatrici attraverso le imposizioni settoriali, i
diktat unilaterali, la sovrannazionalità priva-
tistica.

D'altra parte il disagio delle regioni peri-
feriche e meno sviluppate e di tutte le aree
deLla Comunità in crisi strutturale ha oggi
un inevitabile sbocco a destra, a tendenza
spesso separatista e di colore pugiadista qua-
lora non si apra un grosso discorso strategi~
co sull'Europa delle reg~oni.

La grande occasione per l'attuazione di
un aspetto della transizione al socialismo in
un'area fortemente indusltrializzata potrà
darla dunque una unità europea occidenta-
le che riesca, attraverso le politiche comu-
ni regionalizzate, a varare una programma-
zione economica simultanea ad Ulnapianifìca~
zione sOVlmnnazionaJle del territorio. Produ-
zione, mercato, piano impiego, lotta aLl'in-
quinamento, città al servizio dell'uomo sono
i temi che, traJttati con una adeguata con-
cretezza e con un denominatore comune,
potranno rendere esaltanti e quindi parteci-
pate le elezioni europeo Va da sè che d'ora
innanzi non toccherà agli accordi tra i y,erti-
ci, ma alla consapevole pressione dei partiti
popolari e delle organizzazioni di massa, del
Consiglio dei comuni d'Europa e della Confe-
derazione europea sindacale far sì che un
Parlamento europeo poca più che consultivo
divenga una Assemblea costituente europea.

In questo contesto i partiti italiani, so-
prattutto queUi iche si prefiggono 'Ìildinnovar-
si ~ e sono quasi tutti ~ dovranno presen-
tarsi agli elettori can, dei programmi che ri-

specchino non solo le esigenze della realtà
italiana, ma che si immergano nel crogiuolo
comune della realtà europea.

A queste elezioni dobbiamo dunque guar-
dare can speranza e eon impegno, cercando
di superare le resistenze che si annidano ne-
gli apparati burocratici e anche partitici.

Sia pure in forma confusa, senza ItroppO
precise determinazioni di confini, di conte-
nuti, di prospettive, una certa idea dell'Eu~
ropa è ormai acquisita tanto da chi si è abi-
tuato a percorrere il cantinente per turismo
o per lavoro, come da chi produce, vende o
semplicemente lavora in funzione di un mer-
cato, che non coilllaide più con la tradizionale
dimensione regionale o nazionale.

Il vistoso successo delle iniziative di base,
promosse di quando in quando dal Mavi-
mento fedemlista europeo, da tempo ha of-
ferto la misura della adeguata diffusione di
uno stato d'animo, la cui traduzione in fatto
politko è venuta a mancare solo appunto
per l'assenza di un canale istituzionale, per
la permanenza di un diaframma impenetra-
bile tra potenzialità ideologica e realtà pra-
tica.

Sono pel1tanto in molti a credere che, se
davvero si giungerà alle eleziani dirette dei
deputati al Parlamento europeo, tutti i suc-
cessivi frutti dell'albero camunitario risul~
teranno fecondati dal germe di una parteci-
pazione e di un consenso, che ne sostanzie-
l'anno la vocazione politka, conferendo quin-
di una vitalità fino ad oggi soltanto auspi-
cata a promessa.

Quel che è certo è che alla decisione di
passare la mano all'elettorato di primo gra-
do, abbandonando il sistema di elezione in-
diretta o di seoondo grado fino ad ora se-
guito, si è giunti in un periodo storico du-
rante il quale sembrava quasi che l'europei-
sma fosse un ramo disseccato della realtà
politica contemporanea. Il fatto che sta per
nasoere, anche se con pateri ancora non ben
precisati, un nuavo Parlamento è di per sè
un evento positivo, nano stante che a tut~
t'oggi permangano delle resistenze e dei sa-
botaggi più o meno palesi: le l'eticenze e
le ambiguità non sono state infatti ancora
totalmente fiaccate.
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Nell'anno che dovrebbe intercorrere da
oggi alla data delle elezioni si tratterà dun~
que non soltanto di vigilare affinchè nel
frattempo i governi non trovino modo di
rafforzare il loro potere decisionale sulle
deliberazioni comunitarie, ma alltresì di im~
postare una chiara politica di respiro e di
dimensioni europee. Si chiede, in sostanza
(in particolare dalla sinistra che con fervore
si è baHuta per l'Europa dei popoli), di pre~
pararsi per questo avvenimento affinchè do-
mani si possa operare efficacemente all'in~
terno delle istituzioni, affinchè il nuovo Par~
lamento non sia semplicemente una sorta
di Corte dei conti che verifica la legirttimità
del bilancio comunitario, ma abbia altresì
un autentico potere di iniziativa politica,
che possa indicare le linee dello sviluppo lun~
go le quali dovrà avviarsi la politica comu~
nitaria.

È inutile dire, signor Presidente, che le
resistenze nei confronti di questo ruolo pro-
pulsivo dell'Assemblea di Strasburgo si mol-
tiplicheranno man mano che ci si avvici-
nerà alle elezioni. I governi che meno cre-
dono nell'Europa si sforzeranno di far tro~
vare i deputati europei di fronte a fatti com~
piuti. Le esigenze degli orgogli nazionali spes-
so prenderanno il sopravvento tra gli stessi
parlamentari europei rispetto ad una visione
sovrannazionale. I detentori del potere rea~
le, specie di quello economico, cercheranno
in tutti i modi di conservarlo. Tutto ciò è
facilmente prevedibile e proprio per questo
s'impone alla sinistra di mettersi al lavoro,
al fine di elaborare una propria strategia
non meramente difensiva, cioè mirante a con-
trastare i propositi dei vecchi europeisti,
ma anche offensiva, per immettere nella
costruzione comunitaria tutto il nuovo e tut~
te le aspirazioni al cambiamento di cui essa
si fa pontavoce e rappresentante. Il compito
non sarà certo facile perchè occorre da un
lato stabilire un legame tra le lotte e i pro~
blemi nazionali e quelli europei, un nesso
ed una articolazione tattica per una batta-
glia che ormai anche nei suoi aspetti più
modesti ha un peso e una rilevanza transna~
zionale, mentre dall'altro è indispensabile
dare vita ad un modo nuovo di internazio~
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nalismo capace di identificare sia gli obiet~
tivi, sia gli strumenti, sia i mezzi per rea-
lizzarli.

Al di là dei giochi e delle schermaglie
tattiche, occorre identificare una serie di
obiettivi comuni alle classi lavoratrici eu-
ropee (superando anche legittimi e giusti~
£icalDiorgogli nazionali) e su di essi impo~
stare la battaglia su scala transnazionale.

Se veramente si vuole dare vita ad una
costruzione europea che non sia, come av-
viene attualmente, il frutto di artificiosi
compromessi di vertici tra 1 poteri costi-
tuiti, il risultato di patteggiamenti e di in-
tese tra paesi che aspimno a svolgere un
ruolo-guida nel continente, insomma una jn~
ternazionale dell' establishment politico ed
economico, occorre fin d'ora porre mano
seriamente ad una profonda revisione cri~
tica di taluni indirizzi fin qui seguiti, e
fare uscire la tematica europea dal chiuso
dei cenacoli per pochi iniziati e farne un
tema di battaglia democratica, interessando
le masse popolari.

Questo è l'aspetto più impoI1tante del pro-
blema. Che l'unificazione europea, su qual-
siasi scala avvenga, non possa fare a meno
di rompere, un po' ovunque, interessi con~
solidati e ragguardevoli, che hanno la pos-
sibilità di mantenersi intatti o di crescere
solo nei confini o nelle logiche nazionali
in cui sono maturati, questo si sa da tempo.
E si. sa pure da sempre che questi inte~
ressi non sono soltanto quelli di un certo
capitalismo protezionistico e corporaHvo,
ma anche quelli di ceti militari e burocra~
tici, di gruppi [poli.1:1Ìd,di balronie sindacali
e perfino di sezioni della vita scientifica
e culturale e delle attività di informazione,
nonchè di sezioni territoriali dei singoli pae~
si: le une perchè troppo privilegiate negli
aspetti attuali, le altre perchè lo sono trop~
po poco e temono di diventarlo ancora me~
no. Ecco perchè si pecca, quindi, di vera~
mente eccessivo ottimismo anche 'Soltanto
se si pensa che le resistenze al processo uni~
tario siano tutte localizzabili in questo o
in quel paese. In realtà, quelle resistenze
si annidano e sono tuttora forti in ciascuno
dei paesi che al processo partecipano; e
nessuno potrà mai calcolare la dose di ri-
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serva mentale che la classe politica degli
stessi paesi che aH'unificazione appaiono me-
glio disposti ~ e che sembrano averlo fi-
nora dimostrato di più ~ può avere messo
o soprattutto intende mettere nell'assunzio-
ne di decisioni di carattere concretamente
federalistico. Ecco perchè bisogna coinvol-
gere le masse popolari, affinchè l'elezione
del Parlamento europeo costituisca un fatto
rivoluzionario e non un'altra occasione per-
duta.

I! coinvolgimento poi delle masse popo-
lari da parte della sinistra europea è neces-
sario subito, affinchè sia rispettata la data
delle elezioni. Molti sintomi e molte reti-
cenze desrtano preoccupazioni al livello degli
europeisti più convinti circa la possibiHtà
di mantenere fede all'impegno preso a Bru-
xelles di eleggere il Parlamento europeo a
metà del 1978. I tempi sono ristretti e al-
cuni governi, come quello inglese, stanno
opponendo difficoltà. La prima azione po-
litica, qiundi, è quella di convincere i gover-
ni più riluttanti, attraverso una sensibiliz-
zazione popolare, circa la necessità rivolu-
zionaria delle elezioni europee. Convincere
i governi significa anche convincere e fare
pressioni su quei partilti della sinistra euro-
pea che, per un vieto spirito nazionalisti-
co, tendono ad affossare ancora una vo1ta
l'Europa: soltanto una forte partecipazione
popolare potrà scongiurare il pericolo che,
dopo un quarto di secolo, si ripeta la con-
vergenza di destre e di sinistre che a suo
tempo affossò la Comunità europea di dife-
sa prima che potesse nascere (indipendente-
mente dal giudi:llio che di essa, wHom, poteva
esser dato).

I socialisti italiani sono pronti a questa
battaglia e già hanno costituito forme di
coordinamento e di intesa con gli altri par-
tilti soC>ia\Hstieuropei. Lo stesso Partito co-
munista itailiano, pur tra divel'se inceI'tez-
ze, sembra essere convinto delLa necessità
di un'azione politica europea. Spetterà dun-
que a questo partito, se effettivamente cre-
de in questa nuova realtà, fare pressioni
politiche sui comunisti francesi affinchè as-
sumano un atteggiamento meno rigido nei
confronti dell'Europa.

Lo scoramento del comunista italiano più
europeista, l'onorevole Amendola, circa la
possibilità di arrivare nel giugno 1978 alle
elezioni europee impone ai socialisH di bat-
tersi senza esitazioni, tralasciando qualunque
atten:dismo e qualunque formula di schie-
ramento. I tempi sono maturi: le difficoltà
tecniche potranno e dovranno perciò essere
superate, se ci: sarà una effettiva volontà
e capacità politiche.

Questa stessa convinzione mi è 'stata
espressa dal primo ministro del Lusembur-
go, signor Thorn, in rilsposua ad una mia
interrogazione orale svolta presso il Cons~
glio d'Europa nella seduta del 27 gennaio
di quest'anno. Chiedevo al signor Thorn se
si poteva essere sicuri che le elezioni euro-
pee si sarebbero tenute alla data prevista.
Il ptlirno ministro del LussembUiI'go, pur
esprimendo alcuni dubbi, ha risposto che
di mese in mese, di settimana in settima-
na, di giorno in giorno le divergenze si stan-
no appianando. Secondo .tI slÌgnor Thorn, il
treno è ormai in moto e nessun ritardo po-
trà fermarlo. Un ritardo per ragioni< poli-
tiche linfatti ~ egli ha aggiunto ~ ,sarebbe

un grave attentato non solo alla credibilità
di un'Europa comunitaria, ma alla credibi-
lità di certi governi e ana volontà politica
di fare l'Europa.

Allora, signor Presidente, bisogna ormai
passare dalle parole ai fatti, nella convin-
zione profonda che non si può più tornare
indietro. Come diceva uno scrittore france-
se, l'Europa non è un problema di logica.
Essa risponde ad una necessità biologica,
che coinvolge innanzi tutto le giovani gene-
razioni che attendono da noi delle risposte
precise anche in questo campo. Voglio spe-
rare che la classe politica europea sia in
grado di soddisfare le nuove esigenze che
nascono daUa gioventù in rivolta. (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Bersani. Ne ha facoltà.

BER S A N I. Signor Presidente, ono-
revoli ~senatori, vorrei anzitutto rendere
omaggio anch'io al relatore senatore Fenoal-
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tea: egli ci ha presentato una relazione ri~
marchevole per livello cuIrturale, per le ten~
sioni ideali che !'ispirano, per l'ampia vi~
sione in cui egli ha collocato questo pro--
blema sia sul piano europeo che su quello
internazionale. È veramente nn contributo
importa.nte al nostro dibattito: generoso,
aperto a comprendere le varie posizioni ed
a proporne una sintesi costruttiva.

Egli ha considerato vari aspetti del pro~
blema; fra essi mi pare di poterne indi~
viduare soprattutto quattro: tI senso imme~
diato che ha la convenzione del 20 settem-
bre e la ratifica che ci accingiamo a dare;
il processo storico che ha portato finalmen~
te, sia pure con venti anni di ritardo, a
questa decisione; la svolta politica che essa
pÌlò rappresentare in funzione della volontà
politica e degli apporti responsabili che le
grandi forze che sono la base dei popoli eu-
ropei possono ad essa dare; le prospettive
ed i problemi ~ infine ~ che stanno di~

nanzi a noi, a cominciare dalla [egge elet-
torale.

Sia nel dibattito svoltosi in Senato che
in quello che si è tenuto poche settimane
fa alla Camera, direi che molti colleghi si
sono giustamente riferiti alle origini del pro-
cesso comunitario nell'interuto di meglio co~
glierne ~l significato storico-politico, ed evi-
denziare la valenza profonda del gesto che
sul piano democratico ci accingiamo a com-
piere.

Rj;tengo anch'io che non si tratti di eser-
oi,t~ioni culturali: si tratta, anzi, di un
aspetto delllla questione europea ricco di
forti implicanze politiche. Si consideri, ad
esempio, questo interrogativo: in che misu-
ra l'origine del primo nucleo della Comu-
nità europea fu intrinsecamente e prospet-
tivamente «europea)} oppure è stata una
scelta qualitativamente determinata dalila si-
tuazione esterna sul piano inrternazionale?
In che misura era una ~risposta creativa
« dall'interno)} e in quale diversa misura,
fu condizionata ~ non tanto storicamente

quanto ;per il tipo di scelta a CUli Sii perven~
ne ~ da impulsi e decisioni altrui o da al~
trui minacce e suggestioni?

La polemica in corso da diversi anni an-
che nel nostro paese, ma non soltanto nel
nostro paese, va gradualmente decadendo
man mano che acquisiamo la conoscenza di-
retta di documenti nuoVli e rkeviamo nuo--
ve testimonianze di coloro che fuI'()[lo
i principali protagonisti di tali eventi.
Va in ogni caso subito rilevato come
.tutti consentano sul fatto che già nel primo
formarsi del nucleo costiltutivo dell'esperien~
za europea si trova presente quale elemento
qualificante e centrale la proposta di un
Parlamento a elezione diretta.

Le «memoIiÌe)} di Jean Mannet recente-
mente pubblicate hanno dato Wl contributo
particolarmente attuale ed importante ai ri-
cordati chiarimenti, di cui sottolineo an-
cora ill pregnante significato politico. In de-
finitiva, il conoscere con esattezza qual è
stata la volontà, quali le motivazioni poli~
tiche che, davanti a un bivio, hanno portato
a scegliere la strada « europea» a preferenza
di a1tre prevalentemente dettate dall'ester-
no e per le quali esisteva una possente mo-
bi.litazione di forze e di pressioni, appare
a me ~ oggi come ieri ~ di particolare
importanza anche per una esatta concezione
della natura e della funzione delle istitu~
zioni, tra cui il Parlamento eletto a suffra-
gio universale, nell'ulteriore sviluppo di una
costruzione politica che non per caso fu
chiamata comunità, intendendosi con tale
termine un modeUo interamente nuovo ed
originale di risposta politica ai problemi di
un'epoca che è ovunque marcata dalla Iten~
denza al superamento dello Stato nazionale.

Quando fu terminato il secondo conflitto
mondiale, nato anch'esso da una guerra ci~
vile tra europei, ogni uomo responsabile si
pose certo in Europa il problema di come
trovare un rimedio definitivo a così tragici
e ricorrenti sviLuppi dei rapport,i iÌntraeu~
ropeL Era convinzione comune che Itale ri~
medio non potesse essere trovato se non
in un modo nuovo di organizzazione poli~
tica degli Stati e dei popoli del continente.
Ma, malgrado l'impulso fervido dei primi
europeisti e in particolare dell'ala federa~
<lista, di cui vorrei qui ricol1dare ~ distin-

guendomi da altri ~ :l'alta coerenza ed il
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generoso impegno profuso in tante circo-
stanze, le iniziative che via via si succe-
dettero sembravano piuttosto girare intor-
no al problema anzichè affrontarne il nodo
politico centrale: -l'unificazione politica ed
economica del Continente, traducendo le spe-
ranze ed i voti in un disegno politico, anzi
in un vero e proprio progetto operativo.

Jean MOIllnet, mevooando da protagonista
di primo piano ~ quale certamente è stato

~ quei momenti deCÌ<sivi,riferisce ad esem-
pio dei diversi incontri avuti al riguardo con
Churchill, a cui del resto nelle pagine prece-
denti tributa un omaggio assolutamente
straordinario. Ebbene, a proposito dei pro-
blemi europei, Jean Monnet osserva: {{ pur-
troppo egli aveva nel suo spirito soltanto la
idea di un organo consultivo... non riusciva
ad andare oltre il Consiglio d'Europa ».

Anche uomini, perciò, che hanno avuto
certamente una fun:zJione anticipatrice impor-
tante in ordine al problema deI.l'Europa e
defllla sOlluz,ione politica dei suoi problemi
fondamentah, si arrestarono diIlltlanzi a bar-
riere ohe riteIlltlero ,insl1perabiai. Eppure
stava propr.io lì ill nodo centrale da saioglie-
re posÌ>tÌvamente. Lo stesso dicasi di tante
altre forze progressiste, che tuttavia vedeva-
no come insuperabjjle la concezione deHo Sta-
to nazionale o temevano talmente le conse-
guenze di scelte ardite e nuove da essere
bloccate dinnanzi ad un qualsiasi approccio
costruttivo. Tra il 1945 ed il 1950 una serie
di iniziative si succedettero in Europa ~ dal
patto di Bruxelles, all'OECE nel 1948, al Con-
siglio d'Europa il 5 maggio 1949 ~ tutte ini-
ziative intese a migliorare ed a rafforzare
la collaborazione tra gli Stati europei, ma
tutte peraltro caratterizzate da strutture sem-
plicemente intergovernative e {{ di fatto con-
trarie ad ipotesi politiche suscettibili di met-
tere in causa un qUalIche aspetto sostanziale
deUe sovranità nazionali ».

Intanto, dopo il fallimento degli incontri
delle quattro potenze a Mosca nel febbraio
1947, causato essenzialmente dalle divergen-
ze sull'assetto europeo e sulla sistema:zJione
deHa Germania, si em preoipitati in ,stadi
sempre più avanzati della guerra fredda. Do-
po Ila breve parentesi dell'offerta americana

di {{
aprire» il piano Marshall all'Est ed il

successivo rifiuto di Molotov a Parigi il 20
giugno 1947, la siltuazione andò aggravandosi
con ritmo sempre più rapido, in conseguenza
anche degli avvenimenti che travolsero i re-
gimi dei paesi dell'Est. La crisi stava per
sfociare, attorno all'estate del 1950, in una

, fase pericolosissima per la pace mondiale.
Ed è a questo punto che nasce quello che
Altiero Spinelli ha definito, nel suo discorso
dell'altro giorno a Montecitorio, in un inte-
ressante intervento, «il primo nucleo della

J nuova Europa».
De Gasperi è certamente per noi, e non

solo per noi, penso, un punto di riferimento
importante sul piano storico-poHtico. In que-
~li .':ùil'ni,abtraverso i suoi interventi aUe Ca-
mere, lettere, discorsi e articolii, eg;Liviene
precisando in modo sempre più netJto la sua
posiZJione europeista. {{ Occorre passare da
una pos.izione di difesa ad una fase real-
mente creativa, nuova per la realtà eu-
ropea », dice alla Camera. {{È necessario
unire i paesi d'Europa in una rappresentanza
comune di governi e di parlamenti e quesito
può avvenire soltanto attraverso un consiglio
dei ministri o un organo rappresentativo dei
governi ed una vera assemblea di delegati ».
E quando nasce -l'Unione dell'Europa occi-
dentale egli dice: «Sta bene, ma questo è
soltanto un surrogato molto parziale delle
soluzioni che noi andiamo cercando ». Ed
ancora nel 1949: «La federazione e unione
degli Stati va viSita ormai come una meta
raggiungibile. Essa è una fatalità, una neces-
sità ormai matura nei tempi. Dobbiamo ve-
derla come un fatto ormai inevitabile, a cui
dobbiamo prepararci col meglio di tutte le
nostre forze ». Egli ha veramente fatto, co-
me gli altri grandi europei della 8ua ejpoca,
una sceLta di vita. Essi erano cattolici demo-
cratici: Schuman, A:denauer, Van Zeeland,
Bech; erano sociaHsti: come non ricordare
un protagonista fondamentale quale fu
Spaak, come non ricordare Maurice Faure?
Erano di pensiero liberale come Gaetano
MaI1tino, Thorn e diversi a1tri. Erano repub-
bHcani come CarLo Sforz;a e La Malfa. De Ga-
speri ebbe comUlIlque sempre la precisa con-
sapevolezza che l'Europa pO'teva costruirsi
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soltanto su aperte prospettive di autentico
pluxa1rsma culturale, pald.tica e sQciale.

Egli diceva (ricardava una parte di questa
discarsa anche il callega Marchetti nel sua
stimolante interventO' di stamane): « Ci dica-
nO'di valere un'Eurapa eccessivamente sartta-
lineata da connatati del cristianesimO' catta-
lica. CentO'nan passiamO' ,escludere il cristia-
nesimO' dall'Eurapa, ma respingiamO' can fer-
mezza qualunque tentaziane a interpreta-
ziane integralistica del nostro pensiero. Gli
stessi princìpi della nostra visiane cristiana-
saciale, siamO' canvinti, nan possonO' essere
realizzati senza il dia:laga tra tutti gli eura-
pei, in una carnice di callabaraziane e di
pace }). Quindi tutt'altro che una visiane ri-

stretta, ri,duttiva: una visiane aperta.
Ebbene, come accennava, la crisi interna-

zionale [si era f'atta, verso la metà del 1950,
casì minacciosa da far temere il peggiO' can
soluziani che, sallecitate dal crescente can-
trasto fra le due superpotenze e dall'incam-
bente minaccia da Est, tendevanO' a fare le-
va direttamente sul riarmO' econamico e mi-
litare della Germania. Ed è in questa mO'men-
ta che un gruppo di uamini, un' équipe mi-
sta di francesi ~ c'eranO' caIttalici democra-
tici, sacialisti, liberali, repubblicani ~ che

facevanO' capO' a Rabert Schuman e a Jean
Monnet trovaronO' nella propria fede euro-
pea e nella fiducia in proposte creative, « pro-
porzionate aHa misura dei pericoli che mi-
nacciavano la pace}), la forza di elaborare
(le virgalette non sono mie, le hanno messe
loro) un « progeltto eurapea }), semplice e ri-
valuZlÌ.Onan:o ad un tempO'. Esso prevedeva,
come nai sappiamO', una comunità che, par-
tendo dalla messa in comune delle risarse
eurapee del carbone e dell'acciaio, sotto il
governa di un'alta autarità sopranazionale
e il controlla di un parlamenta eletto, apris-
se la via, attraversa realizzaziani cancrete
e successive, determinanti soHdarietà di fat-
ta, alla « castruziane di un'Europa arganiz-
zata e vivente capace di dare can la prapria
civilizzaziane un cantributa indispensabile
al mantenimentO' di relaziani pacifiche}).

Nelle citate memarie di Jean Mannet ap-
pare stupefacente la rapidità can cui Ra-
bert Schuman prende la decisiane politica

di fonda e conduce in pO'chi giarni, si patreb-
be dire in poche are (perchè tutta passò fra
il mezzagiarna di un sabatO' e le nave dellu-
nedì successiva), oonltrattative intense e se-
grete, l' operaziane di lancia della CECA cul-
minata nel discorsa del 9 maggiO' can cui
prapaneva di realizzare, come egli disse, le
prime istanze cancrete di una « federazione»
eurapea. In pO'che are, attraversa vie incon-
suete, Schuman riuscirà ad attenere l'assen-
So' determinante e sarprendente di Canrad
Adenauer, frutta di una eguale visiane della
vita ed evidentemente di un l'apparta di fi-
ducia recipraca maturata in quegli anni cru-
oiali.

Le memarie di Adenauer e le memarie di
Schuman raccontano in termini pressachè
identici quelle are decisive e drammatiche.
Dice Adenauer: «Mi trovavo in Cansiglio dei
ministri alla:ochè fu annunciata un inviata
Sltraavdinaria del minisrtra Schuman can
una propasta palitica urgentissima ed una
sua lettera personale. Lessi rapidamente i
due testi e vidi subita nella propasta una
immensa possibilità di pacificaziane degli
spiritti Itra i nastri due papali e tra :i papali
eurapei. Ne infarmai seduta stante i mem-
bri del mia Gaverna ancara riuniti e dem-
mo rapidamente nella stessa mattinata il na-
strO' accOirdo )}.Nasceva così il pri,ma nucleO'
dell'Europa nuova. Purtrappa l'indamani
il Gaverna laburista inglese ~ d'altro canta
abbiamO' vista che 1'arientamenta anche de-
gli altri partiti [inglesi nan era diversa ~

respingeva la prapaSita e si apriva una ferita
che avrebbe richiesta altre vent'anni per es-
sere rimarginata.

L'adesiane italiana di De Gasperi e di
Sfarza fu immediata per quella cansananza
intelIettuale e spirituale finailizzata alIa ca-
struziane di un manda nuava ed aperta alla
callabaraziane che li univa, casì come im-
mediata fu il cansensa degli altri governi
che subita si dichiararonO' pranti ad aderire
a\1JlaCECA. I sei gaverni, i sali sei in Eurapa
che Sii dichiararana d1sponibiai, gaverni di
caaHzione tra democratici cristiani, sociaa-
democratici, Iibe1ralli, saciaJHsti, repubb,li.ca~
ni eran'o tutti e sei presieduti da uami-
ni della demacrazia cristiana. La pl'Opasta,
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va anCOl'a una volta sottol,ineato, era aperta
alle più diverse direzioni e collaborazioni, ma
evidentemente essa non potè che fondarsi
su chi era disponibile in quel momento a
dare il proprio assenso. 'Purtroppo le conse.
guenze del «no» inglese furono particolar.
mente negative perchè tutti gli altri paesi del. ,
l'Europa settentrionale si allinearono a quel.
le posizioni e così fecero anche successiva.
mente, allorchè si trattò di aderire al tratta.
to di Roma.

,La stessa vicenda più o meno si ripetè an.
che in occasione delle vicende della CED. Il
problema della CED è stato ricordato qui,
come del vesto 10 è stato nel dibattito alla
Camera, in vari interventi. Abbiamo inteso
un giudizio nettamente negativo del collega
Callamandrei; abbiamo ,inteso poc'anzi un ac.
cenno positivo del collega Minnocci. Il no.
stro giudizio poliJtico è noto: riteniamo ~ e

alcune nUOVie testimonianze che anche qui
potrebbero essere utilmente ricordaie mi pan
re confermino questo nostro giudizio ~ che

si trattò di una proposta ispirata da preoc.
cupazioni politiche rispondenti anch'esse ad
urna esigenza «europea» (anche allora,
Schuman oo.il suo coHaboratore Allain Poher
operarono in circostanze di particolare ur-
genza con iniziative che contraddicevano ad
alltre sc~lte ben al.trimenti negative). L'avan.
zamento delJa proposta CED, anche se non
fu poi approvata datI pal1lamento francese
e cadde, riuscì tuttavia ~ per Il'lispirazione

i,ntrlnseca che ,conteneva ~ a dev,iare Hcorso
delle vicende politico.militari di tutta un'epo-
ca. Se vogHamo essere obiettiV1i, anche nelle
sfortunate vicende che l'accompagnarono,
essa finì col dare un contributo politico utile
alla causa della pace perchè ispimto coeren.
temente alla ricerca di una soluzione europea
in una prospettiva di solidarietà. Essa inten-
deva organizzare ile energie attive deB'Euro.
pa anche sul piano militare responsabiliz-
zandole in chiave democratica, piuttosto che
favol'ire l'aggregazione di un coacervo di
forze.

Signor Presidente, signor Ministro, onore-
voli senaltori, chiedo scusa se queste consi.
derazioni possono essere appunto lontane
dall'argomento immediato al nostro esame,
ma ritengo veramente che esse non siano

inutili perchè dimostrano come il processo
europeo sia nato da una volontà di dare una
risposta inside ai problemi storki dell'Eu.
ropa, e non frutto essenziale (come molti
hanno scritto per molti anni, traendo poi da
questi giudizi ~ in parte riveduti ~ orienta.

menti e decisioni di moLta importanza per
il processo europeo) di condizionamenti fon.
damentalmente esterni. È anche importante
rileva:re come l'elezione dketta di un ParJa.
mento, comportante ,il coinvolgi mento dei
popoli, deLle forze vive del,la nostra socie.
tà, dei sindacati, dei oÌlttadillli fosse fin dal.
il'inizio considerata come U!D elemento cen-
trale, una delle condizioni fondamentali del-
la costruzione comunitaria.

Credo che da parte del Parlamento italiano
vada oggi ricordato, anche alla vigilia imme-
diata del xx anniversario del trattato di Ro.
ma che in momenti dedsivi deMa vita euro-
pea ciò fu affermato da parte dell Pmlamen.
to e del Governo con <aTI1JeggiÌamentidi una
eloquenza assoluta. Vorrei così ricordare, IÌn
particOllare, ill contributo ita1iano at~la defini.
zione dei camtteri dell'assemblea prevista nel
trattato deUa CECA, l'originaile contributo no-
stro alla redazione del testo dell'articolo 38
del trattato CEE, il concol'SO itaLiano alla re~
daz:ione de1la parte del trattato di Roma che
concerne il problema del Parlamento e l'esi.
genza di pervenire alla sua elezione diretta,

1'azione preziosa del senatore Scelba come
preSii.dente del Parlamento >europeo, l'inter.
vento deoisivo del Governo ita/liano nel verti-
ce del dicembre 1975 a Roma (mi trovai a
partecipare eon -l'allora presidente del Pa.rla.
mento europeo onorevole Spénale a,l[e con.
versazioni che sbloccarono li maggiori OSitacO.

'li esistent,i su questa strada), Il'impostazione
che il presidente del Consiglio Moro diede,
praticamente solo contro tutti (trovando so~
lo in un secondo tempo la coUaborazione
deJil'Inghiilterra) a~lo scopo di evi,tare !'ipo.
tesi riduUiva di un Parlamento praticamen~
te impoSJSibiilitato, per ovvie ragioni anche
tecniche, a rappresentare l'effettiva reaJltà
delile forze politiche e sociali del nostro con.
tinente.

Il contributo che oggi ci accingiamo a da.
re ~ primo Parlamento di uno Stato mem~
bra ~ con il nostro voto finale favorevole
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alla ratifica della Convenzione del 20 set~
tembre 1976 si aggiunge a tutto ciò. Si è
detto Sltamane da qualche parte politica che
è incomprensibile questa impazienza di arri-
vare con tanta rapidità, come i primi della
classe, a questa ratifioa. Penso Vliceversa, so-
,lidale con i.l relatore ,Renoaltea, che stia-
mo per compiere un atto di grande responsa-
b:i!lità, augurandomi che eSiSOPQssa anche
avere una influenza positiva in relazione ad
una fase così importante della costruzione eu-
ropea. Se l'elezione del Parlamento in modo
diretto, cioè con il coinvolgimento dei gran~
di strati popolari e di tutte le forze vive del
continente, può solo rianimare e rilanciare
il processo di unione anche in chiave poli-
tica del nostro continente e rifondare sotto
molti aspetti varie delle caratteristiche delle
componenti essenzia:li della società europea,
è evidente che H vedere lil nostro paese essere
il primo su questa strada non può che costi-
tuire un fatto di larga soddisfazione per noi.
:Eouna testimonianza di sensibilità e di re-
sponsabilità democratica che si commenta
da sè. :Eouno stimolo per gli altd, un monito
per chi ancora si attarda.

Ritengo poi che dovremmo tutti operare
affinchè ogni sforzo sia frutto perchè le cle-
ziolllÌ si tengano alla scadenza dell mag~
gio-giugno dell'anno pros'simo. Ogni <slit-
tamento ed ogni rinvio ~ e mi meraVli-
glio di leggere spesso, anche in questi giorni,
dichiarazioni piuttosto concessivein ordine
a ciò ~ può rimettere in discussione tutto.

Noi dobbiamo tenere fermo questo impegno
e, per quanto ci riguarda, batter:ci perchè non
solo si arrivi ~ come stiamo felicemente

facendo ~ alla mtifica tempestiva deUa con-
venzione, ma anche perchè il Governo ed i
partiti af£rontino rapidamente H problema
deLla legge elettomle. In questi ultimi gior-
ni la Commissione di studio intermirl'is,teriale
pare abbia 'esaurito, per quanto mi risulta,
il lavoro eLipreparazione tecnica. Mentre il
Governo attende all'approntamento del dise-
gno di legge per cui si è impegnato, le forze
politiche dovranno ~ per loro parte ~ pre-

cisare le rispettive posiZiionì e studiare for-
mule di conciliazione dei punti controversi.
Anche l'approvaZJione sollecita di tale legge

avrà una particolare impontanza poLitica,
perchè accanto a nOli vi sono a1meno altre
cinque o sei nazioni che possono entro qual-
che mese ~ specialmente prima della pausa
estiva ~ completare illcorrispondente iter le-
gislativo. Esse possono trarre anche dal varo
della nostra legge elettorale o dall'accordo
politico sulle sue linee generali un incitamen-
to importante a muoversi con rapidità.

Accelerando questi processi, dobbiamo
premere sui due o tre paesi che si trovano
dinanzi ad alcune difficoltà particolari. Se
essi resteranno, ad un certo momento, in un
numero estremamente ridotto, sarà molto
difficile per i loro governi e per i loro par-
Ilamenti mantenere un atteggiamento dila-
torio, un rifiuto di inequivocabili responsa~
bilità.

Del resto quello che è avvenuto ieri in
Inghilterra, paese nel quale certamente stan-
no le maggiori diffìicoltà anche di natura
tecnica, potrebbe offrire un concorso lPositi-
va <lIHosvilluppo complessivo dei problemi ri-
cordati.

Il dibattito ha toccato, ovviamente, il sen-
so prospettico che questo atto per sè ha;
esso è rimportante sotto il profilo democra-
tico, certamente, perchè coinvolgere le forze
vive dei popoli è il solo modo ~ non ne esi-
stono altri ~per imprimere al corso della
storia uno sviluppo veramente democratico
e realizzare una incarnazione delle isrtitu-
zioni che S'ia radicata nelle forze autentiche
dei nostri popoli.

Non vi è altro modo, ripeto, per dare so-
,luzioni democratiche ai problemi. 11relatore
ci ha invitato a compiere previsioni pruden-
ti e credo che tutti consentiamo con lui. Ho
tuttavia la ferma fiducia che il Parlamento
eletto direttamente da 180 millioni di cittadi-
ni europei avrà una vailenza pdlitica nuova
e diversa. Come tale esso appare indispen-
sabile per quel cilando del processo di unio-
ne politica che solo può trarre l'Europa dal~
la indiscutibile crisi spiriltuale e politica, pri-
ma che economica e sociale, che essa attra-
versa.

Sono lontani i temp'i in cui forse qualcuno
poteva pensare allo sviluppo automatico del
processo unitario dal terreno economico a



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 4336 ~

24 MARZO 1977100" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

quello politico. Oggi tutJti avvertono come
solo uno sblocco deUa soluzione politica può
aprire prospettive adeguate per una giusta
solumone dei più gravi aspeJtti della situa-
zione economica.

Tutta l'esperienza che si è compiuta in
questi anni ci esorta ad andare avanti in
questa strada; certo, il problema del Paula-
mento è collegato con una ristrutturazione
ed un riequiHbrio di rapporti e di poteri tra
tutte le istituzioni, con una rifom- a profon-
da che deve coinvolgere il nuovo cel1tro ese-
cutivo della vita europea ~ autentico gover-

no del Continente ~ e che dovrà vedere in
termini nuovi mollteplici relazioni interisti-
tuzionali, anche tra il livello nazionale e
quello comunitario. Processi delicati e diffi-
cHi, ma processi che salo un PaI1lamento alet-
ta è oggettivamente ne1le condizioni miglio-
ri di poter affrontare.

Comunque, la costruzione dell'Europa è
opera di lunga lena; essa era vent'anni fa
praticamente oggetto delle politiche altrui;
essa è venuta per gradi emergendo co-
me un soggetto autonomo neUe scelte
fondamentali della propria politica, del pro-
prio destino e del proprio avvenire.

Non siamo andati così lontani in questo
processo come tutti speravamo; ma i passi
che abbiamo compiuto sono cefltamente im-
portanti. Stamane ed anche oggi pomeriggio
si è evocato uno degli aspetti più rilevanti
dell'esperienza comunitaria: la presa di co-
scienza del ruolo internazionale del nostro
continente, il fatto che attraverso questa vi-
sione nuova, questo rapporto tra eguali, que-
sta grande associazione di oltre cinquanta
paesi ACP con l'Europa, ist'ituzionalizzata
sotto forme democratiche eguaHtarie, dal-
'l'esterno D'lltre che dal:l',interno si è data
nuova coscienza agli europei del ruolo inde-
clinabile che essi hanno nella costruzione
di un nuovo ordine economico, politico e so-
ciale nel mondo.

Si è andati avanti in queSlta strada con
scontri non facili in tutte le direzioni. E poi-
chè molti pensano che sia soprattutto a que-
sto liveHo di problemi che si misura la cre-
scita della personalità dell'Europa come con-
tinente unitario, il fatto che quesrta linea

di sviluppo, questa linea politica sia andata
avanti malgrado molteplici resistenze e forti
contrasti, che in vario modo hanno cercato
di fermarla e di impedirla, mi pare sottoli-
nei H valore di un impegno oreativo più
forte di ogni difficoltà. Comunque, l'ele-
zione del Parlamento è destinata ad avere
un ruolo fondamentale, anche perchè è evi-
dente che l'Europa che dobbiamo costruire
anche nella prospettiva di un nuovo model-
lo di società è ancora tutta da realizzare.
Molte cose si sono messe in movimento.
In questi giorni i leaders dei maggiori sinda-
cati italiani sono andati in Germania; sono
Jtornati dicendo: molti pregiudizi sono ca-
duti, anche se molti problemi restano aper-
ti per tutti, essendo giusto che ogni paese
cerchi, nell'origina1ità delle sue esperienze,
appropriate rispqste ai maggiori problemi so-
oiali ed eoonomici deLle rispettive società.

Peraltro, anche parlando con i colleghi
sindacalisti che sono tornati, mi è parsa più
matura in tutti la convinzione che nuove ri-
cerche, nuove solidarietà a livdlo europeo
vanno pure realizzate. Del resto, non è forse
vero che Adenauer, il giorno stesso che dis-
se sì al1laCECA, 10 dÌisse anche aHa cogestio-
ne? NOIll affermò infatti: «Dobbiamo ave-
re, accanto ad un controllo nazionale delle
grandi potenze carbo-siderurgiche, un con-
trol:lo opemio de~le grandi concentrazioni
finanziarie »? C'era una visione collimante,
c'era una complementari età tra il momenJto
sociale e il momento internazionale, proprio
perchè l'Europa nuova non può che essere
costruita su più vasti consensi, su maggiori
corresponsabilità di tutte le forze, a comin-
ciare da'ue grandi forze popolari.

La legge elettorale è già pronta nelle gran-
di linee tecniche e deve essere definita nelle
llinee politiche. Ho già accennato aHa esigen-
za che si accelerino gli sforzi intesi a scio-
gliere i nodi politici che ancora restano. Cre-
do che vi siano wlouni punti su cui siamo tut.
ti d'accordo: che Ila Jegge debba eS'sere pro-
porzionale, che eviti alcuni inconvenienti del-
Ia stessa legge per la elezione deLla Camera
dei deputati, che sia una legge che rispetti
le forze minori e le minoranze etniche, co-
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sì come noi abbiamo cercato pragmatica-
mente di fare nella designazione delle nostre
recenti delega;z;ioTIJinel PaIilamento europeo
(la delegazione italiana è stata indubbiamen-
te in questi ultimi anni ,la più rispettosa dei
vari equilibri e delle varie realtà che dove-
vamo rappresentare). Su questi punti non
sembrano esistere specifiche o gravi diffi-
col,tà; esse esistono là dove si pone il pro-
blema del collegio unico nazionale o di col-
legi variamente articolati. In questi ultimi
giorni, ad opera anche di varie scuole co-
stituzionali del nostro paese, sono state pro-
gettate varie soluzioni che cercano di combi-
nare insieme i due momenti, quello del col-
legio unico nazionale e quello delle articola-
zioni regionali e pluriregionali.

La nostra preoccupaziane costante ~ e

fu chiara nell'atlteggiamento che il presiden-
te del Consiglio Moro tenne nelle due circo-
stanze che prima ricordavo ~ fu sempre di
utilizzare questa occasione per realizzare la
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partecipazione più viva ed immediata della
base popolare al momento elettorale. Que-
sta è la sola preoccupazione che ha la
Demacrazia cristiana quando si pone l'inter-
rogativo di come risolvere il problema. E
poichè, a mio parere, talune di tali proposte
sembrano soddi'sfacenti, rmengo che anche
questo illoda, apparentemente difficile, pos-
sa essere affrontato con una visione mol-
to più serena e distesa da parte dei rappre-
sentanti dei diversi partiti. Resta il nodo dei
lavoratori italiani all'estero; è un nodo com-
plesso e difficile: un milione e 700.000 negli
otto paesi europei. Iscritti in questo momen-
to regolarmente presso i loro comuni di ori-
gine sono poco più di 600.000 perchè nelle
revisioni quinquennali quanti non hanno
chiesto la reiscrizione sono stati momenta-
neamente canceLlati, ma comunque gli aventi
diritto sono un milione e 700.000. Nelle ulti-
me elezioni politiche sono rientrati in Italia
dai 50.000 ai 60.000: una frazione irrisoria.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue BER S A N I ) . Sappiamo che vi
sono dei problemi delicati e complessi ma
pensiamo che si debba comp.iere 'Ogni sforzo
possibile per non disattendere un diritto de-
mocratico così essenziale. D'altro canto, non
è nemmeno vero che automaticamente questo
momento elettorale apra e coinvolga i,l di-
scorso della concessione del voto politico a
tutti gli ,italiani all'estero (altro problema su
cui abbiamo da tempo espresso un atteg-
giamento di disponibilità). Restando sul ter-
reno delle elezioni europee, che è qudlo più
immediato, una soluzione anche parziale
comporterebbe di per sè una discriminazione
incostituzionale, po'ichè si tratta per i lavo-
ratori e cittadini residenti in paesi membri
di partecipare alle elezioni di un parlamen-
to chiamato a decidere di interessi che di-
rettamente li riguardano: e si tratta di citta-
dini che sono, come è stato detto giusta-
mente, due vollte europei. Vi è quindi una

poslZlone di nostra disponibilità ad incon-
trarci con tutte le altre forze per trovare con
il Governo una soluzione positiva ed a con-
frontarci anche con molto rispetto ed atten-
zione con le posizioni dive:nse delle altre
forze politiche.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'alt-
to che stiamo per compiere è importante:
può chiudere una fase e aprirne una im-
mensamente più importante, una fase diffi-
cile, piena di probLemi imminenti, certo re-
sa più difficile dal ritardo con cui tante al-
tre forze politiche, sociali e culturali si so-
no associate a questo processo. Oggi molte
di queSite forze si sono unite a quelle che
promossero la costruzione comunitaria; non
è il caso di rivendicare primogeniture, ma
è il caso di constatare con grande soddisfa-
zione questo ampliamento delle grandi for-
ze che possono sorreggere un intento così
alto e impegnativo. È pertanto in questa pro-
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spettiva di unanimità (che, almeno al Sena-
to, siamo ,in condizioni di raggiungere) che
la testimonianza ed il gesto che oggi com-
piamo sono destinati ad avere un'importanza
non solo per noi ma anche per gli altri po-
poli ed a costituire ~ noi fermamente 10
speriamo ~ un contributo responsabile alla
causa della pace e della collaboraDione in-
ternazionale. (Vivi applausi dal centro e dal
centro-sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
laJf'e il senatore CifarelU. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Signor Ministro, ono-
revoH coLleghi, oggi è per me di particolare
significato indulgere alla prassi ~ che è co-
stante nel Parlamento europeo ~ di ri:ngra-
ziare il relatore: non lo faccio quindi per un
rituale di cortesia parlamentare, ma nella
convinzione che il nostro relattore, col docu-
mento che ha elaborato ~ e che presenta
a nome della 3a Commissione di Palazzo Ma-
dama, in un testo sobrio e perspicuo, ricco
di cultura ma stringato ~ abbia stabilito una
traccia assai valida tanto per gli interventi
nell'odierna discussione quanto per le delibe-
razioni dell'intera Assemblea.

In particoLare, l'adesione alla maggior pa'r-
te di quel che Ì'l relatore ha sostenuto ren-
de facile il mio compito di motivare, a no-
me del mio partito, come repubblicano di
tradizione democratica e risorgimentale, il
nostro voto favorevole aH'approvazione di
questo disegno di legge.

Certo, noi non abbiamo mai disgiunto,
nella nostra azione politica, la coerenza idea-
le dalla consapevolezza storica, la quale per
noi non riguarda semplicemente i grandi mo-
vimenti che caratterizzano la storia del
mondo e incidono su queHa della nazione
italiana, ma si riferisce anche e 'Soprattutto
alle esigenze economiche, sociali, istituziona- '
li, che man mano si ponevano.

Mi duole non sia in quest'Aula il collega
Artieri, che ho ascoltato questa martina.
Egli ci ha dato un esempio di come, mes-
so da parte ~ le circostanze non lo consen-
tono più ~ il nazionalismo della prosopo-
pea e dell'alterigia, si vada ad un naziona-

lismo strisciante, quello delle piccole dedu-
zioni, direi simÌ'le a quello che sentimmo
emergere tristemente 'nel Par11amento ita-
liano, nota fra le massime stonata, quando
si trattò di ratificare il trattato di pace. Or-
lando parlò allora di ,libidine di servitù: non
si rese conto, lui che pure aveva un grande
passato poHtico, che 'si poteva mal sopporta-
re quel trattato (per ideologia diversa, o
perchè, come nel caso dei comunisti, si pun-
tava ad altre forze nel mondo), ma non si

! poteva negare alle forze democratiche e an-
Lifasciste di voler tagliare, con quella rati-
fica, severamente, duramente, con H passa-
to del fascismo e del nazi-sma, per aprire
all'Italia le vie dell'avvenire.

Noi oggi vogliamo essere ~ e siamo con-
tenti di esserlo ~ il primo dei nove paesi
della Comunità che ratifichi 'la convenz.ione,
per attuare, nel maggio-giugno del 1978, le
elezioni, a suffragio universaJle e diretto, del
Parlamento europeo. Tmppe volte 1'Italia è
stata quasi a rimorchio nella vicenda del-
l'integrazione europea, mentre 'i suoi maestri
~ del pensiero innanzi tutto ~ e i suoi esem-
pi dd primo e de'l secondo &isorgimento,
dalla Resistenza fino a noi, le avrebbero me-
ritato un posto di avanguardia in questo
importantissimo processo storico. Onorevo-
le Presidente del Consiglio, ella sa diretta-
mente, per aver militato tanti anni nel Palr-
lamento europeo, che i riferimenti storici vi
si usano assai meno di quanto facciamo
nel nostro Parlamento naz.ionale, dove an-
che troppo spesso si ritiene nell'ordinaria
vicenda di una legge, di una inchiesta, di
un fa/tto parlamentare, di parlare di fronte
alla storia (la quale poi chissà quante cose
dimenticherà!). Ma la Tatifica che oggi col-
laboriamo a realizzare è certo parte non
trascurabile di un evento storico.

Fra l'altro, le creazioni di nuove entità
statal.i o superstataH, nazionali o sovranna-
zionali, sono avvenute sempre mediante le
rivoluzioni o ,le guerre: la 'storia ha ma\rcia-
to con le cannonate, dalla presa deHa Basti-
gHa o del Palazzo d'inverno alla creazione
della più organizzata democrazia dei tempi
nostri, gli Stati Uniti d'America. Ebbene,
noi per la prima volta in modi pacifici, gior-
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no ,per giorno, attraverso mille e:rrori ma al-
trettante riprese, andiamo realizzando runio-
ne politica dell'Europa, come entiltà sovra-
nazionale sulle divisioni degli odi nazionali,
e lo andiamo facendo oggi mediante -il trat-
tato, domani mediante gli orientamenti po-
polari, quando con ,la creazione e quatndo con
l'attivamento di is>tìtuzioni, con metodi in-
somma origina:l'Ì, pur se spesso 'sottovalu-
tati.

Il rolatore ha ricordato le parole di Maz-
zini: «l'Europa dei popoli sarà una, fug-
gendo ad un tempo l'anarch-ia di una indi- I
pendenza assoluta ed il concentramooto del-
la conquista ». Questo concentramento della
conquista era pur tentatore, se ricordo ~

'Ognuno è testimone della sua modesta vicen-
da ~ che, una sera del giugno 1940, a Ba-
ri, un amico pur rispettabile, ~ che ha poi

'lasciato un n'ÙmeneLla scienza ~ a~la noti-
zia che la Francia travolta aveva concluso
l'armisti,zio di Pétain mentire già l'Inghilter-
ra era isolata e la Russia di Stalin aveva
spartito la Polonia oon la Germania e men-
tre -le decisioni degli Stati Unhì emno anco-
ra ignote, farneticava che forse proprio nel-
la melma sanguinosa che gli stivali delle SS
andavano pestando sull'Europa aVI1ebbe po-
tuto atteochire il seme del superamento dei
nazionalismi in una unica nazione.

Ma se Fenoaltea ha ricordato Mazzini, a
me sia consentito lricordare Canlo Cattatneo
ed il suo famoso giudizio, durante le Cinque
giornate di Millano: «O gli Stati Uniti d'Eu-
ropa, o H caos ». Egli intuiva con il suo luci-
do pensiero democHttico che l'esempio del-
la Svi~zera avrebbe potuto significare quall-
cosa per l'Europa del domani: cioè, nel mo-
mento stesso in cui nascevano le Nazioni,
creature di libertà, occorreva assicurare lo-
ro un avvenire di organizzazione federale al
di sopra dei particolarismi.

Il fondamento ideale dell'unificazione eu-
ropea non va ricercato soltanto nel pensie-
ro risorgimentale. Esso è vivo nella resisten-
za al fascismo e nella nostra storia più re-
cente. Premetto che, accanto al man:ifesto
di Ventoltene, notevolissimo atto di parteci-
pazione 'Ìtaliana alla ripresa del pensiero eu-
ropeista, attraverso ed oltre la tragedia del
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fascismo in Europa, bisogna ricordare ,l'ap-
porto della stessa Germania. Quando gli sto-
rici ci consentono di aver notizia della resi-
stenza antinazista in Germania e dei suoi
patrioti mandati al patibolo, apprendiamo
che anche lì alcuni professori con gruppi di
alHevi avevano costitu-ito associazioni euro-
peistiche, di ispirazione federalista.

Di altri europeisti si può dire: chi vi par-
la ha avuto l'onore di essere in certi anni
molto vicino a Benedetto Crooe e, attraver-
so lui, ai suoi due epigoni, Adolfo Omodeo
e Guido De Ruggiero; neHe sue idee sul-
l'Europa ha sempre riconosciuto un punto
di orientamento.

Mi si concedano qui a:lcune testimOill'ianze
circa i fermenti del pensiero europei sta ita-
liano negli stessi anni senza lunghi discorsi
sebbene un discorso lungo nell'Aula semivuo-
ta suonerebbe di giusta polemioa verso lo
scarso interesse, perfino a livello parlamen-
tare, alle cose di Europa. (Chi non ricorda
come si affoHino le nostre Aule quando gli
argomenti sono scandalistici, o la dialettica
straziante?). Vorrei per primo citare un vo-
lume di Adolfo Omodeo, intitolato « Momen-
ti della vilta di guerra », quella di Trento e
Trieste che, comunemente ritenuta l'ultima
del Risorgimento, è per lo storico avveduto
la prima macromanafestazione deHa folHa
dei nazionaHsmi europei, e per coloro che
ne giudicano da federalisti la prima delle
guerre civì1ì di Europa, causa della sua emar-
ginazione storica e della sua decadenza ci-
vile. Adolfo Omodeo ,in quel -libro, citando
alcune lettere di giovani caduti, dimostrava
che i migliori fra quei giovani avevano spo-
sato l'idea della nazione da completare, del-
la pat:r.ìa sovranazionale e da affermare in
libertà, del1'Europa da costruire.

Aggiungo '11ricordo di un significativo con-
tatto dei giovani antifascìsti degli anni '40
col pensiero di Benedetto Croce, l'autOlre
deHa « Stopia d'Italia », della « Stor.ia d'Eu-
ropa », e soprattutto di «La Storia come
pensiero e come azÌone~. Ebbene, allo soop-
pio del1a guerra si pose il problema dell'at-
teggiamento dì noi antifascìsti, 'se il nostro
dov:ere positivo e cìvÌtco sarebbe stato quello
di partecìparvi.
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Alcuni facevano appello al pensiero del
« Critone»: è nefanda la legge d'Atene, ma
va rispettata. Ma altri sostenevano che la
eventuale vittoria non avrebbe affermato le
ragioni di un popolo in contrasto con a!1tri
popoli, ma piuttosto la viJttoria della barba~
rie delle camere a gas e del razzismo sopra
tutti i vrulori della civHtà contempomnea. Il
dilemma ci angosciava e naturalmente con~
sultammo Croce. Il filosofo parve a tutta
prima disorientato. Uomo del Risorgimento,
uomo dell'Ottocento, ci ricordò il principio
inglese, right or wrong my country. E noi
rimanemmo, specie i giovani (io 110ero alJo~
l'a), confusi e polemici. Ma qualche giorno
dopo sulla « Critica », ~ in una delile «po~

stille », in piccoli brani, frammenti di pensie-
ro con i quali Croce comunicava un po' con
tutto il mondo culturale italiano, nei modi
in cui poteva essere allora diffusa una voce
o data un'indicazione ~ :leggemmo una cita-

zione di Montesquieu: «se io conoscessi qual-
cosa di giovevole a me ma nocivo alla mia
famiglia, dovrei contrastare ciò che nuoce
alla mia famiglia, ma se conoscessi qualcosa
di giovevole alla mia patria e nocivo alla ci-
vile Europa, dovrei ev:ùtare ciò che nuoce
alla civile Europa». Croce rispondeva che
sono le cause e non già le lingue, e non
già le razze, che sono gli ideali e non già le
appartenenze anagrafiche a decidere del no-
stro dovere, onde avevano ragione gli italia-
ni con la camicia rossa, sa,lendo il iColle di
Ca:latafimi, la baionetta innestata, contro
quegli altri italiani, che purtroppo erano
ancora sordi al loro richiamo e ostili alle
loro ragioni ideali.

Ma non solo Croce ci parlava allora di
Europa. Io, per esemp'io (mi scuso per i
ricordi di una piccola storia personale), fru~
gando, per eventuale propaganda antifasci~
sta, tra i fondi delle Hbrerie, avevo trovato
le « Lettere di Julius )}, che altro non erano
se non una raccolta di scritti federalisti, ap~
parsi sul « Corriere della Sera )} nel primo do-
poguerra, sotto lo pseudonimo di Julius, per
la penna di Luigi Einaudi. E ancora, ero riu-
scito ad acquistare nella libreri.a Laterza, a
Bari, alcuni minuti prima che la pol,izia
pol.i1tica ne sequestrasse le altre copie, « La

sYl1'thèse de l'Europe)} di Carlo Sforza (che
feci circolare in traduzione dattiloscritta, nel~
le tre università dove contavo amici: quelle
di Pavia, Roma e Bari), in cui l'autore, col~
,lare de~l'Annunziata, ma dip'lomatico di
ispirazione mazziniana, e in seguito primo
ministro degli Esteri della Repubblica I ta~
liana, pone in evidenza gli errori e le mio-
pie del vecchio nazionalismo e auspica la
costruzione dell'Europa unita. Il senatore Fe-
noaltea, venendo da:Ha Itradizione di Amen-
dola, del Partito di azione e di Salvemini ,
ha conosciuto Sforza e potrà testimoniare
ben più intorno a lui, ma io, che fui il primo
,italiano a incontraI110aJl suo ritorno dall'esi-
lio, voglio ricordame il primo tentativo, an-
nunciato al Congresso di Bari del gennaio
1944, di agganciare l'Ita:lia con la Francia e
di far subito l'unione doganale italo~france~
se. Quando poi a Santa Margherita incontrò
Schuman, aHara ministro degli esteri fran~
cese, e ne avvertì l'esitazione al riguardo, ri~
tenne che lo sforzo dovesse essere fatto in
altri modi.

Con questi argomenti che, pur se indulge-
vano a ricordi personali, onorevoli colle-
ghi, ritenev;o pertinenti, 'sono arrivato a quel~
10 che mi importava sottolineaJre, cioè che
le forze politiche ÌJtaliane di parte democra-
tica si incontrano oggi neH'europeismo sen~
za nessuna improvvisazione storica e ideo~
logica, ma anzi in base a una lunga e com~
plessa tradizione. Vorrei dire ai colleghi co~
munisti che considero grave danno ,la loro
iniziale opposizione, quando, per !'imperver-
sare deHo stalinismo e la spaccatura del.la
Europa, i nostri primi tentativi di una co-
struzione europea ci trovarono in duro con-
flitto con loro. Debbo aggiungere che noi
membri del Parlamento europeo abbiamo
sperimentato (anche se non si dovrebbe mai
interloquire con il Presidente del ConsigJio;
ecco una testimonianza che vorrei in aiuto!)
la graduale presa di contatto dei coJleghi co~
munisti, inclusi nella delegazione italiana
dal 1969, con i problemi del Parlamento eu-
ropeo. Ricordiamo gli interventi di Giorgio
Amendola e di Cipolla, competentiss.imo,
quest'ultimo, in ,problemi agricoli e quasi
aJtrettanto abile nel far perdere le Sltaffe
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ai vari Commissari succedutisi, Frederich, o
Mansholt. Non voglio invrodurre motivi di
politica interna, ma proprio mentre ci accin-
giamo a un voto che vedrà favorevoli, in
Senato, se non sbaglio, tutte le forze politi-
che (come è avvenuto a:lla Camera, fatta
eccezione per alcune frange che hanno so-
stanziale significato) la convergenza sta a
dimostrare 'Come proprio sul terJ1eno del-
l'Europa vissuta l'idea dell'eurocomunismo
abbia potuto fare la sua prova ed abbia in-
cominciato la lunga marcia. T,rattrundosi di
comunisti, i miei riferimenti aUa « lunga
marcia)} sono senz'altro r.ispettosi e perti-
nenti; anzi affermo che questa lunga marcia
deve avere mete più lontane di quelle attua-
li, perchè non è sufficiente volere un'Euro-
pa indipendente dalla Rus,sia e dall'America,
non ostile alla Russia nè all'America, se
non ne identifichiamo la ,Linea e la strut-
tura. Noi vogliamo un'Europa demooratica,
e quindi là dove non c'è democrazia !parla-
mentare ~ sia pure zoppicante ~ noi ravvi-
siamo akunchè di diverso dall'Europa. Pu-
re, noi vOl?Jliamo che questa Europa esista e

diventi per ciò stesso 'indipendente. Non
ripetiamo l'errore, impastato di mala-
fede, dei gollisti: come il contadino ~

rusticus expectat dum defluat amnis ~ es-

si aspettano sulla sponda del fiume che l'ac-
qua finisca di passare, e non si muovono per
andare sull'altra sponda. Dicono di voler
l'Europa unita, ma esigono la garanzia, a
priori, che sarà indipendente dagl'i Stati Uni-
ti: è, il loro, un chiaro pretesto, che cela un
superato e bolso nazionalismo.

Questa mattina il senatore Artieri ci indi-
cava come uno spauracchio 'l'Europa dell'Est.
Ma forse che Var.savia non è Europa, Praga,
Mosca non sono Europa? FOlrse che il mar-
xismo non è figlio dell'Europa, derivazione
del pensiero di Hegel? Esistono i tiranni
e i popoli calpestati, ma non esistono para-
tie stagne, nè frontiere definitive per la ci-
viltà. A quanti domandano che cosa sia .l'Eu-
ropa, rispondiamo che vogliamo costruire
una struttura istituzionale apenta, con due
garanzie fondamentali: quella di essere de-
mocratica e neLlo stesso tempo di potelr su-
bire tutte le trasformazioni che i suoi pO(Po-

li vorranno: Europa socialista, repubblica-
na, democristiana, Europa a destra o a sini-
stra, Europa conservrutrice o liberale: pur-
chè sia un'Europa democratica e non l'Eu-
ropa de,ue servitù aggregate.

Un'Europa democratica, colleghi, esercite-
rà inevitabilmente il proprio fascino verso
queHe nazioni dell'Europa orientalle che han-
no fatto tutte la loro rivoluzione sociale e
dev'Ono trarre le oonseguenZJe. Un settima-
nale satirico Ìitaliano, anteniore alla mia na-
scita, quando il gov,erno spagnolo da tempo
aveva fatto fucilare l'anarchico Francisco
Ferrer nel fossato del castello di Montjuich
a Barcellona, aveva commentato con una vi-
gnetta. In essa la guardia civile, nel per-
quisire la tipograf.ira dove Ferrer, che era
un insegnante, pubblicava un foglio, aveva
rovesciato le cassette piene di caratlteri. Ma
al sergente che domandava dove fosse il ri-
voluzionario, Ferrer indicava: « eccOIlo, è
l'alfabeto ». Nei paesi dove si espande l'alfa-
beto ~ intendo con esso la tecnologia, l'in-
sieme del1e idee, il crearsi del.1e organizza-
zioni, (dicevano al tempo del Risorgimento:
hanno un sol campo i popoli, hanno un sol
campo ,i re) ~ le cause di 'libertà superano
le frontiere.

La parte della relazione di Fenoaltea che
riguarda la storia dei tentativi di costru-
zione europea secondo me soddisfa le esi-
genze di informazione s,ilDtetica di colui che
in avvenire, sulle ingiallite carte del Senato,
vorrà documentarsene specificamente. Ma io
dalla indicazione di quei precedenti vorrei
trarre alcune indicazioni per quooto è pre-
sente per noi. Innanzitutto a me pare che
proprio mentre ci accingiamo a comp'iere
il passo istituzionale dell'elezione diretta del
Parlamento, sia di grande importanza che
negli Stati Uniti sia stato eletto un presi-
dente democratico. A noi p.iù che giudicare
l'opera del presidente Carterin termini po-
litici tocca giudicare la politica degLi Stati
Uniti per i suoi riflessi mondiali. Mi augu-
ro che, essendo il neo-presidente della stes-
sa matrice di un Roosevelt, o di un Ache-
son, i quali erano favorevoli all'unificazione
europea, noi troveremo minori ostacoli nelle
prime esplicazioni vitali dell'Europa. Indub-
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biamente in avvenire l'Europa potrebbe ave~
re non una, ma mille ed una ragione di
contrasto con gli Stati Uniti: ma altro sono
i contrasti ,tra eguali, altro lo sono tra ine-
guali, anche quando si è democratici. Un
giorno, ospite del Parlamento europeo,
l'attuale primo ministro greco, Karamanlis,
disse che la Grecia se fosse tornata libera
avrebbe dovuto disperatamente ambire ad
una qualunque p~ntecipazione rulla Comunità
europea, perchè solo così avrebbe potuto
assicurare la propria indipendenza di nazio~
ne democratica, anche nei confronti di una
superpotenza democratica come gli Stati
Uniti d'America.

D'altra parte, non mancano segni preoc~
cupanti. La notiiia di ieri che, a causa del~
la grave situazione in cui è venuto a tro~
varsi il governo ,laburista del signor Calla~
ghan, il partito liberale inglese ha condi~
zionato il suo appogg~o ~ peraLtro decisi~
va ~ a evitare la caduta del governo sul
voto di sfiducia del partito conservatore al~
,l'attuazione delle elezioni europee e alla mo~
difica della legge elettorale inglese al ri~
guardo, è di un'importanza, a mio avvi,so,
ri'levantissima e sta a significare che nuove
forze si muovono e nuovi assetti si deli~
neano, anche in senso negativo. Esaminia~
ma il risultato delle elezioni francesi del 20
marzo scorso. In esse la sinistra ha avan~
zato in sostanza su due scacchiere; rispet~
tivamente del partito socialista, che si batte
convintamente per !'integrazione europea, e
del partito comunista, che è invece su op~
poste posizioni, come i comunisti italiani
ben sanno, essi che caratterizzano consape~
voi mente, in seno al Parlamento eurOjpeo,
tutte le volte che è necessario, il loro parti~
colare atteggiamento. Ebbene, ancora ieri,
nelle votazioni ,sulla mozione di sfiducia
contro la nuova Commissione, proposta dai
golliSlti, i comunisti francesi hanno affian~
cato questi ultimi, mentre i comunisti ita~
liani hanno tenuto un diverso orientamento.

Le considerazioni che si possono trarre
da questi episodi, come da altri, in relazio~
ne per esempio al dissenso nei paesi dello
est e ai tanti nuovi equilibri mondiali che
possono venire a determinarsi, portano an~

cara e sempre a sottolineare il rilievo e
l'urgenza di questa nostra azione in pro
dell'elezione diretta del Parlamento euro~
pea. Con ,essa diamo piena attuazione al
trattato.

S'intende che l'esigenza fondamentale è
quella di dar vita a1l'Unione europea. Il
collega Bersani ha ricordato l'articolo 38
del Trattato della CED. Ma tutti ricordia~
ma che si sono tentate varie strade, dE!-
quella economica a quella della difesa, ma
che l'esigenza è stata sempre una, ed una
sola: superare in Europa, al momento DiP-
portuno (o comunque non appena, dopo la
guerra, si divenne consapevoli delle nuove
realtà), 'l'egoismo degli Stati nazionali col
creare tra di loro un vincolo, una collabo~
razione permanente e costruttiva.

Il Consiglio d'Europa accentuò la quali-
tà consU'1tiva delila sua assemb1ea. Avemmo
tante illustri presenze a Strasburgo; rkordo
Spaak, presidente dell'assemblea del Consi~
glio d'Europa, di fronte alla folla che gli
chiedeva di bousculer les gouvernements,
come dire distribuire spalIate ai vari go~
verni nazionali d'Europa.

Ma bousculer la Francia di quegli anni,
0, peggio, l'Inghilterra che si illudeva
di conservare il Commonwealth e i rap~
porti particolari con gli Stati Uniti d'Ame-
rica, ovvero la sua aLta posizione finanzia~
ria nel mondo, era praticamente impossi~
bile.

Il Consiglio d'Europa fu un insuccesso,
ma contro quell'insuccesso si formò il
primo nucleo dei sei paesi della Comunità,
di cui, con brillante discorso, Ferruccio Par-
l'i sottolineò l'importanza: da questo nu~
cleo ebbe origine la Comunità europea del
carbone e dell'acciaio. Poi, forzando i teIll:-
pi verso l'unione politica, fu tentata la Co-
munità europea di difesa.

Ricorderò qui, senatore Fenoaltea, il tra-
vaglio di De Gasperi e dell'allora ministro
della diresa, Pacciardi, nel tentativo di trar~
re dall'unificazione delle forze armate non
già la giustapposizione dei reggimenti, o
l'uniformità dene armi del cielo, della ter~
l'a e del mare, ma la creazione di un po~
tere politico europeo. Non è possibille far
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marciare insieme gli uomini, se non intor-
no ad un ideale e ad una bandiera, nè si
può fare il coacervo di entità militari di-
stinte senza dar loro un'anima comune.

Questa esigenza cercava di soddisfare la
proposta Pléven circa la Comunità euro-
pea di difesa, ma purtroppo essa cadde
come cadde, nell'agosto del 1954. Ricordo il
nostro sgomento, accresciuto dal fatto che
l'Itaria non ratificÒ il trattato, e non lo
ratificò non già per un voto .legalmente
negativo del Parlamento, quanto per le esi-
tazioni delle forze politiche che non osa-
rono neppure proporlo all'esame del Par-
lamento. Il Parlamento francese non lo
avrebbe ratificato, per la viltà di Mendes-
France, che, non volendo arrischiare, lui uo-
mo di sinistra democratica, il voto di fi-
ducia per i.l suo governo, cedette a mili-
tar.i come Juin, nonchè a De Gaulle, il qua-
le già si riprometteva di rovesciare la quar-
ta Repubblica. Quanto a noi, avremmo po-
tuto passare alla storia almeno come co-
loro che avevano affrontato questa batta-
glia: non l'affrontammo, e nell'agosto del
1954 la strada fu abbandonata. Ricordiamo
ora Gaetano Martino, cui si cLevel'idea del
Convegno di Messina, ma anche Segni,
Scelba e quanfi altri hanno contribuito alla
ripresa dello sforzo per tl'unificazione eu-
ropea.

Le ultime mie considerazioni atltengono
al futuro del Parlamento: se noi attuiamo
il trattato) l'aspirazione, starei per dire
il sogno di Fernand Dehousse, che ha dedi-
cato la vita a mettere a punto il trattato e
le norme per il Parlamento europeo, tende
a 'tradursi in realtà. Veniamo allora a valu-
tare, in prospettiva, tIe possibilità di un Par-
lamento europeo. Ebbene, proprio chi, col
mio bagaglio ideale, ha le convinzioni che
le mie parole mi illudo manifestino, deve
invitare i colleghi a non attendersi nè trop-
po, nè troppo poco. Penso che l'elezione di-
retta del Parlamento europeo sia di impor-
tanza pregnante per mobilitare l'opinione
pubblica e le forze sociali. Già vedete che le
forze si raggruppano. In ItaJi8-, per esem-
pio, liberali e repubblicani aderiscono ad
un'unka organizzazione europea: la fede-

razione dei partiti liberali e democratici del-
la Comunità. Fondata a Stoccarda, con un
suo primo Congresso internazionale all'Aja,
si presenterà unita, o comunque articolata
in questo quadro, aHe elezioni. Parimenti i
socialisti hanno creato, al di là della loro
Internazionale, una speciale organizzazione
per le elezioni; i democristiani hanno fatto
altrettanto, mediante il Partito popolare eu-
ropeo, mentre credo che qualcosa di ana-
logo accadrà in campo comunista.

Indubbiamente la grande speranza è la
mobilitazione dell'opinione pubblica. Soprat-
tutto, quale ideale daremo ai giovani? Die-
tro ]1 disagio giovanile, qua.li che siano le
scempiaggini dei ,sociologi" le assurdità di
colaDa che in definiltiva sono dei pessimi
pedagoghi e dei maestri di corruzione, vi
siete domandati quale è il travaglio di que-
sti giovani? Hanno 'sperato di trovare la
nivoluzione, e non 'l'hanno trovata nè a
Mosca nè a ,Pechino; hanno sperato che
dalla decolonizzazione nascessero nuove real-
tà, e hanno vi,sto sorgere un insieme di
caporali con varie bandiere, di nulJ'altro ca-
paoi se non di tiranneggiare i loro sventu-
rati paesi; hanno sperato in un rifiorire
di coscienze religiose e hanno visto quanto
arido sia per ora questo cammino. Non
hanno più l'arroccamento alla nazione e al-
la patria nel senso tradizionale: sono del
tutto disancorati. Io non indulgo ai pensieri
é alle parole di moda, però questi giovani
meritano il rispetto di coloro che sonQ atl~
10 scoperto, senza nessun punto di riferi-
mento. Ebbene, uno ce n'è per .loro, ed è
questo dell'idea europea.

Noi ovviamente non ri\teniamo ~ siamo
un'Assemblea politica e ognuno di noi par-
la per una parte politica ~ che, alPpena
eJetto il Parlamento, avremo un salto im~
mediato di qualità, ovvero un'Europa che
avrà bruciato tutte le tappe verso la sua uni-
ficazione. Questo è insostenibile, anche se
le possibilità di un Parlamento che vogHa
farsi valere e che abbia alle spalle un suf-
fragio universale siano teoricamente illimi-
tate: proprio i conservatori inglesi ~ i la-

buristi esitavanQ ancora ~ arrivati nella
aula del Parlamento europeo, a Strasburgo
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e a Lussemburgo, sostennero ,subito come
tutto ciò che non è espressamente vietato
può esseI1e discusso e approvato da un Par-
lamento. Infatti fin d'ora in quell'assemblea
noi affrontiamo molte più di,scussioni di
politica estera che non nei nostri invec-
chiati parlamenti nazionali, mentre una sca-
lata di potere politico, sia pur ,lenta, è già
in corso.

Ricordiamo il discorso dell'attuale presi-
dente dell'esecutivo di Bruxelles, Roy Jen-
kins, secondo ill quale, nell'attuaz.ione del
trattato, il governo effettivo della Comu-
nità, che per ora è il Consiglio dei miJìi~
stri, non può adottare alcuna misura che
non ,sia stata proposta dalla Commissione
e approvata dal Parlamento, onde, se il Par-
lamento non si pronunci o sia di parere
contrario, la Commissione ritirerà la pro-
posta. Cioè, il ConsigHo dei ministri non
è più in grado di fare alcunchè contro lo
orientamento del Parlamento. E ancora i
poteri di bilancio sono stati sottolineati,
il controUo democratico è crescente. Quanto
al voto di censura, che può far cadere la
Commissione esecuLive!. Cer~o l.::ri el il f,Viri
posto esprimerlo in relazione alla Hceità
della vendita di burro all'Unione Sovietica
e alla BUllgaria, tmmite una società fran-
cese, che si dice legata al Partito comuni-
sta. Ritenendo che si dovesse valutare piut-
tosto la linea rpolitica del:la Commis1sione,
noi ci siamo opposti alla censura circa la
liceità di quel :commercio, per evitarne la
caduta.

Detto tutto questo, commetteremmo un
er.rore se ritenessimo che, quando si pre-
senti una situazione analoga a quel,la degli
Stati Generali di Francia, si possa arrivare
ad una nuova « Pallacorda »; non possiamo
infatti valutare con leggenezza l'enorme sfor-
zo che andiamo compiendo, contro venti
e maree, per costruire, in funzione di li-
bertà, mediante la pace ed ill consenso, le
nuove istituzioni. Fu intuizione geniale di
Jean Monnet quella di creare le istituzioni,
con le soluzioni istituzionali che esse com-
portano, in nessun caso legate a interessi
partkolari e comunque fornHe di una le-
gittimità autonoma dalle s'ingole indicazio-

ni nazionali: è un'idea pregnante, rivoluzio-
naria, molto importante, che ha ,saJlvato la
esistenza deUa Comunità, anche quando era
in soglia un uomo prestigioso e possente
quale il generale De Gaulle. Ma sarebbe er-
rato trarre da questo una concezione di
automatismo funzionalistico delle istÌituzio-
ni, per cui inderogabilmente, un passo do-
po l'altro, si giungerebbe all'unione politi-
ca. Dimenticheremmo il sa:lto qualitativo tra
l'economico e il politico, saJto che presu-
simibilmente potrebbe 'essere avviato, ove si
raggiungesse, come prima e importantissi-
ma meta pOilitica, il Padamento mediante
le elezioni dirette. Non che quanto si è
fatto in Europa non avesse il suo lato po-
litico, dal Consiglio d'Europa alla CECA e
alla relativa Alta Autorità, dal tentativo del-
la Comunità europea di difesa ai trattati
dell'Euratom e del MEC. Ma il punto di
partenza 'era seIIllPre economico. Ricordo che
AJtiero Spinelli, uno dei firmatari del mani-
festo di Ventotene, ed Ernesto Rossi, della
cui scomparsa purtroppo celebreremo a gior-
ni il 100 anniversario, erano soettici rispet-
to ai trattati di Roma, ritenendo impossi-
bile realizzare, senza una soluzione poLiti-
ca, un primo nucleo di Stato federaJe, quan-
do proprio sul terreno economico erano
potenti i contrasti più assidui, più ciechi e
insanabili.

Come impostare oggi ~ pensavamo ~

una azione agricola comune, o una indu-
striale, senza una base politica di o,:r<Ìenta-
mento comune per rIa politica monetaria, o
per quella dei bilanci? Ebbene, non già
che sia accaduto il miracolo, ma indubbia-
mente si è manifestato un connettivo cre-
scente per queste po'litiche, e là dove vi
erano degli abbozzi di politiche soltanto
possibili ora vi sono delle esperienze di
politiche attuate (vorrei ricorda.re quella re-
gionale 'e quella sociale), sì che abbiamo
visto lo scettici.smo di Altiero Spinelli evol-
versi verso la sua partecipazione critica pri-
ma al Governo del,la Comunità ed ora al
Parlamento europeo. Inoltre, allo slogan
che l'Europa potenziasse il capitalismo sul
piano europeo, noi OiPponevamo che occorre~
va contrapporre il sindacalismo sul piano
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europeo, e anche in questo campo le divi-
sioni più insanabiH sono cessate: tutte le
organizzazioni sindacali italIiane, col !oro be-
ne. col loro male, con i loro errori ~ che

secondo me sono tanti ~ con la loro ener-

gia, partecipano alle .organizzazioni sinda-
cali della Comunità.

Per finire, ritengo che approvare oggi la
convenzione abbia una grande rilevanza per
l'ancoraggio pskologico del nostro paese al-
l'Europa. Naturalmente, non si allarmi il
collega Bersani, io non sOlttovaluto le sue
argamentazioni circa la necessità di curare
urgentemente la definizione della legge elet-
torale, anzi ritengo che l'acchiuta rapina
~ mi si oonsenta l'espressione colorita ~

la nascosta rapina dei partiti di massa in
danno degli altri debba finire, e che la rap-
presentanza debba essere pienamente uguale
e il voto dello stesso peso: se dato al re-
pubblicano, al democristiano, all'indipen-
dente di sinistra, al comunista, alI liberale,
al socialdemacratico, in tutto il paese. Deve
pesare nello stesso mado: uno vale una.
Mentre, per quanto dlguarda il vato agJi ita-
liani che sono alI ',estero, ritengo che dob-
biamo fare di tutto per assicurarl.o, specie
per que1H che vivono nella Comunità eu-
ropea ~ e non sono pochi ~ in quanto
eon i problemi europei essi sono q\1otidia-
namente a cantatto.

Ma, detto quanto è da farsi in campo
pratico, insisto nel sottolineare !'importanza
morale della nostra votazione e del trava-
glio che ne susseguirà, nel senso di un ac-
centuato ancoraggio della nostra Italia al-
l'Europa. Io sono stato tra coloro che han-
no vatato, con gioia, per eleggere ronore-
vale Colombo alla Presidenza del Parlamen-
to europeo, non già per un ragionamento
nazionale e nazionalistico, e tanto meno per
diretta simpatia, da meridionale a meridio-
nale, come entrambi siamo: altrettanto de-
gno era George Spénal'e, un presidente del
Parlamento eurapeo oollaudato per equani-
mità, inteUigenza, fede, attivismo.

Ma ~ dicevo ~ sono stata lieta prima
della candidatura e poi dell'eleziane di Co-
lambo, perchè un italiana al suo posto rap-
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presenta per il nastro paese un ancoraggio
morale e perfino psicalagico all'Eurapa.

Nella storia nazionale stiamo vivendo un
periada estremamente dif£iciJe; e molte val-
te gli slogans « fase di svÌfuppa)} o « crisi
di cr,escenza)} nan sembrano che frasi ipa-
crite per sfuggire alla nastra angascia, che
è di tutti i giorni. Ebbene, in questa ango-
scia, in questa buio, vi è un sola punta
di riferimenta possibile, ed è l'Europa. An-
che per questa, il vato dei rf1Pubblicani è
favarevale ad appravare la convenzione per
l'eleziane, a suffragio universale e diretta,
del Parlamento europea. (Applausi dal cen-
tro-sinistra e dal centro).

P RES r D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Scelba. Ne ha facaltà.

S C E L B A. Signar Presidente, signar
Ministro, onorevoli calleghi, la canvenziane
per l'eleziane a suffragia universale diretta
del Parlamento europea, di cui si chiede la
ratifica, tende a dare attuaziane a precise
Eorme dei trattati istitutivi delle Camunità
europee. Se la canvenziane ha assunto la
farma di un trattato internazionale, è per-
chè essa innava due disposizioni dei trattati
vigenti e precisamente quelle riguardanti il
numera dei membri dell'Assemblea parJa-
mentare e il sistema elettorale.

In virtù delle dispasiziani in vigare il Par-
lamenta eurapea attualmente si campane di
198 membri, di cui 36 assegnati all'Italia, la
stessa numera assegnata ai quattra maggia-
l'i Stati membri della Comunità europea:
Francia, Germania, Iia1ia e Regna Unita.
Con la convenzione in discussiane il numéro
dei comp-:>nenti l'Assemblea parlamentare
viene elev:lto a 410 (pressappoca viene rad-
dappiato), di cui 81 assegnati all'Italia: lo
stessa numero di rappresentanti assegnati
ai quattro maggiori Stati membri della Co-
munità europea.

In virtÙ di altre dispasizioni dei trattati,
l'eleziane dei rappresentanti al Parlamenta
europea davrebbe effettuarsi sulla base di
una procedura elettarale uniforme per tutti
~,li Stati membri. L'articola 7 della canven-
zione in discussiane statuisce, al cantraria,
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che, fino all'entrata in vigore di una proce-
dura elettorale uniforme (compito affidato
al nuovo Parlamento), la procedura elettora-
le è disciplinata in ciascuno Stato membro
dalle disposizioni nazionali.

La ragione della modifica sta nel fatto che
nè il Parlamento europeo nè il Consiglio dei
ministri delle Comunità europee sono riu-
sciti ad escogitare un sistema elettorale ac-
cettabile da tutti gli Stati. La cosa è più che
comprensibile se si tiene conto cJ':;icontra-
stanti sistemi elettorali esistenti negli Stati
membri per i rispettivi parlamenti nazionali.

Sarebbe stato, ad esempio, impossibile far
accettare al Regno Unito, ove vige da sem-
pre il sistema uninominale, un sistema di
tipo proporzionalistico, e viceversa sarebbe
stato egualmente impossibile per l'Italia ac..
cettare un sistema elettorale di tipo unino-
minalistico.

Questo fu già evidente fin dalla elabora-
zione della prima convenzione, approvata dal
Parlamento europeo, per l'elezione a suffra-
gio universale, e che risale al 1960.

A quindici anni di distanza si è pervenuti
alla stessa conclusione, e cioè che sarebbe
stato miglior partito lasciare a ciascuno Sta-
to membro di disciplinare il sistema di ele-
zione dei propri rappresentanti.

Il che non significa che ogni Stato mem-
bro debba seguire pedissequamente il siste-
ma elettorale in vigore per l'elezione dei rap-
presentanti al Parlamento nazionale. Oltre-
tutto questo si rende impossibile, dart:o i'1
numero limitato di rappresentanti da eleg-
gere al Parlamento europeo e l'esigenza di
assicurare la presenza in esso almeno delle
forze politiche più rappresentative; esigenza
che si pone anche per i paesi ove vige il
sistema uninominale.

Per soddisfare questa esigenza, lo stesso
Governo inglese ~ la notizia è di oggi ~

'Si aVV!Ìerebbe a introdurre il sistema propor-
zionale per la elezione del Parlamento euro-
peo.

Ma il problema del sistema elettorale lo
affronteremo anche noi in sede di elabora-
zione della legge elettorale.

In quella sede, saremo anche chiamati a
riso~vere altri problemi e tra questi quello
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della disciplina della compatibilità del man-
dato europeo col mandato nazionale.

L'articolo 5 della convenzione, che fu og-
getto di ampio e contrastato dibattito dinan-
zi al Parlamento europeo, statuisce, infatti,
che: «La carica di rappresentante all' As-
semblea è compatibile con quella di mem-
bro del Parlamento di uno Stato membro ».
Le incompatibilità col mandato europeo so-
no fissate nel successivo articolo 8.

Un rammarico è da esprimere per il fatto
che la presente convenzione non abbia ri-
preso una norma già compresa nella conven-
zione approvata dal Parlamento europeo nel
1960, norma ricca, a mio avviso, di signifi-
cato ideale, quale che ne fosse stata l'appli-
cazione pratica. La convenzione del 1960 pre-
vedeva che i cittadini comunitari avrebbero
potuto essere presentati candidati in uno
qualsiasi degli Stati membri. Con ciò si ten-
deva a sottolineare il carattere unitario della
Comunità e della rappresentanza europea e
a dare inizio al processo di revisione del si-
stema dei diritti civili 'e politici l'egati alla dt-
tadinanza nazionale, per fare posto alla nuo-
va figura di cittadino europeo. Ma lo svi-
luppo della politica comunitaria non segue
~empre una linea retta e di progresso.

Oggi ci preme sottolineare il valore della
elezione a suffragio universale diretto del
ParJamento europeo. Ho già ricordato che,
approvando la convenzione, non facciamo al-
tro che dare attuazione a norme dei trat-
tati istitutivi delle Comunità europee. È quin-
di un ritorno alle origini, ma convalidato
dalle scelte allora operate, una manifestazio-
ne di volontà di proseguire nella linea trac-
ciata.

La ekzione del Parlamento europeo a suf-
fragio universale non è solo il segno della de-
mocraticità della Comunità europea, ma an-
che l'indicazione della sua originalità. Non
c'è nulla di simile nella storia del mondo. La
Comunità europea si rivela valida soprattut-
to se intesa come comunità di popoli legati
ad un medesimo destino ed eSlSlistesSli chia-
mati ad essere artefici del loro destino. In
ciò si differenzia la Comunità europea da
tutte le esperienze passate e fallite; fallite
proprio perchè nelle istituzioni non avevano
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parte nè voce diretta i popoli che erano solo
oggetto passivo della politica dei governi.

La Comunità europea non è l'Europa de-
gli Stati ma l'Europa dei popoli; non è una
coalizione di governi ma una comunità di
cittadini, nella quale peraltro i cittadini eu~
l'opei nulla perdono della loro originalità na~
zionale, anzi l'arricchiscono con le nuove pos~
sibilità offerte dalla appartenenza ad una
più vasta comunità; e tra queste possibi~
lità una maggiore sicurezza di vita libera le
pacifica, una maggiore sicurezza di progres~
so continuo, anche economico e sociale.

L'elezione a suffragio universale del Par-
lamento europeo opererà nel senso di una
più rapida attuazione dei fini insiti nei trat-
tati istitutiJvi delle Comuniltà europee (aJme~
no, questo è il nostro augurio) e nel senso

~ questo più sicuro ~ di saldare più inti-
mamente i popoli che le compongono. Ne
verranno trasformate tutte le istituzioni co-
munitarie che le reggono e di conseguenza
anche le istituzioni e la vita stessa degli
Stati nazionali. È la prospettiva di una nuo-
va giovinezza per il nostro vecchio ma glo~
rioso continente e per le nazioni che lo com~
pongono e che le guerre, provocate dall'egoi~
sma nazionalista, avv:iavano ad un sicuro
declino. Della nuova rinascenza dell'Europa
occidentale beneficerà il mondo intero per-
'Chè i vailol1i positilVi specifici degli europei
di questa parte del continente potranno es~
sere assommati e, tutti, posti al servizio del
progresso umano.

Per questo profondo significato, l'adesio~
ne alla convenzione dei democratici cristia-
ni, che tanta parte ebbero nella costruzione
comunitaria, è non soltanto convinta ma en~
tusiasta e l'approvazione sarà anche motivo
di intima e viva soddisfazione per noi.

n voto del Senato che approva definitiva~
mente la convenzione avviene, secondo l'au~
spicio formulato dalla Giunta per gli affari
della Comudtà, aHa vigi1i2~c1cl]a ricorrema
celebrativa del ventesimo anniversario dei
trattati di Roma. L'impegno posto da tutte
le parti ~ e desidero qui rendere omaggio
particolare alla Commissione affari esteri e
al relatore ~ perchè il voto precedesse

l'evento fausto che celebreremo domani e

l'adesione pressochè unanime alLa convenzio-
ne del'Je maggiori forze politiche meritano
di essere sottolineati. Così come merita di
essere sottolineato che l'Italia è la prima del~
le nove nazioni aderenti alla Comurntà eu-
ropea che procede alla ratifica del trattato.
È un primato che non sempre possiamo van~
tare in campo comunitario.

Il Senato con il suo voto non solo si as~
socia concretamente alla celebrazione di do~
mani ma, quel che mi pare più importante,
dà la sua adesione ad una scelta che gli an-
ni hanno dimostrato corrispondere ai miglio-
ri interessi del popolo italiano e dell'Europa,
di cui l'Italia costituisce una componente
essenziale. Starà a noi, nella fedeltà ai va-
lori di libertà e di democrazia che vivifica~
no i trattati non venir meno alla parte nobi~
Jissima e carica di destino che essi ci asse~
gnano. (Applausi dal centro e dal ce!1tro~
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa
la discussione generale. Ha facoltà di par-
lare il relatore.

F E N O A L T E A, relafore. Signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, la concordanza
unanime e senza eccezioni degli onorevoli
colleghi che hanno preso parte al dibatti~
to, a un voto favorevole alla ratifica dell'at~
to per l'elezione dell'Assemblea europea a
suffragio universale diretto mi dispensa in
realtà dal replicare. Non mi esime però dal
ringraziare gli onorevoli colleghi che hanno
preso parte al dibattito e che con il loro in~
tervento hanno mantenuto questa discussio~
ne al livello elevato che il soggetto vera~
mente storico delIa discussione meritava.

Ho sentito qualche doglianza per la scarsa
affluenza di senatori in Aula in questa di-
scussione. Ebbene, onorevole Presidente, non
ne farei un dramma. Direi ~ e non lo dico
con spirito di paradosso, ma perchè credo
che sia la verità ~ che non è necessariamen~

te un fatto negativo. I parlamentari, si sa,
affluiscono numerosi in Aula quando c'è da
fare una polemica, quando è in vista una
battaglia da vincere o da perdere, quando
una maggioranza su questa o quella questio-
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ne deve essere unita per fronteggiare una
minoranza. Non è questo il caso in questa
discussione. Credo infatti che la scarsa af-
fluenza in Aula possa interpretarsi non come
segno di disinteresse ma come segno di ta-
cito ed acquisito consenso.

Vorrei esprimere il mio compiacimento
per la unanimità rivelatasi in Senato che do-
po la virtuale unanimità rivelatasi nell'altro
ramo del Parlamento sta ad indicare aH'Eu-
rapa e al mondo che il nostro paese, diviso
su tanti altri problemi, è invece concorde,
unito, pienamente disponibile per il grande
salto nell'avventura dell'unità europea.

Infine desidero esprimere il mio vivo com-
piacimento di relatore per la sollecitudine
con cui il dibattito ha potuto essere avviato
e conoluso e che è, mi pare, .il migliore dono
e contributo che l'Italia possa dare alla ce-
lebrazione del ventennale dei trattati di Ro-
ma che avrà luogo domani. L'Italia, onore-
voli colleghi, è stata varie volte la prima, nel
bene e nel male: nel secolo scorso con il Ri-
sorgimento fu la prima nell'additare la via
della dottrina e dell'ideologia della naziona-
lità, ideologia a quel tempo liberatrice. Lo
fu al punto che uno storico straniero, il nor-
vegese Lange, molti anni addietro scrisse:
« Chiunque nel mondo pensa in termini di
nazionalità, pensa in italiano ». In questo
secolo, l'Italia per sventura dell'Europa e
sua fu la prima nel mostrare la deformazione
della nazionalità in nazionalismo, la defor-
mazione dell'ideologia democratica e pacifi-
ca della nazionalità nella sua contraffazione
del nazionalismo stato latra e guerrafondaio.
C'è quindi un'intima, profonda logica nel fat-
to che l'Italia sia in questa occasione la pri-
ma a dimostrare che essa è pronta alla gran-
de costruzione, al grande sforzo di costru-
zione dell'Europa unita, che deve seppe1lìre
i nazionalismi e superare, integrandole, le
nazionalità.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
se 1'esempio che 1'Italia dà in questa occa-
sione sarà raacolto e seguito dagLi altri pae-
si deLl,a Comunità, se le scadenze prestabi-
Hte saranno rispettate e mantenute, fra un
anno 180 milioni di eJlettori e di elet'tri-
ci andranno simultaneamente alle urne per

eleggere una assemblea che a buon diritto

e legittimamente potrà dirsi rappresentan-
tiva del popolo europeo.

Ebbene, onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, quel giorno noi potremo dire con
le parole di Goethe a Valmy: oggi comincia
una nuova era. (Vivissimi applausi).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
Iare il Ministro degli affari esteri.

FOR L A N I, ministro degli affari esteri.
Signor Presidente, onorevoli senatori, sem-
bra anche a me molto significativo che il
Senato della Repubblica si accinga ad appro-
vare il progetto di legge sull' elezione del Par-
lamento europeo a suffragio universale di-
r etto proprio alla vigilia del Consiglio euro-
peo convocato a Roma anche per celebrare
il ventennale del trattato listi,tutivo della
Comunità.

Questa coincidenza sottolinea la continui-
tà dell'impegno europeo dell'Italia, la nostra
consapevoJezza che l'elezione a suffragio uni-

versaLe diretto del Parlamento europeo può
rappresentare un passaggio decisivo nel pro-
cesso arduo di costruzione unitaria dell'Eu-
ropa.

Le elezioni europee hanno un valore in-
trinseco che qui è stato opportunamente
messo in luce. Esse danno ai popoli una vo~
ce ed un luogo di espressione per una pro-
spettiva nuova. Daranno ~ e concordo con il

senatore Calamandrei ~ anche J'avvio ad
una diversa cultura politica, inducendo i par-
titi a trovare linee di aggregazione, ad indi-
viduare impostazioni programmatiche comu-
ni più aggiornate e moderne rispetto a quel-
le che noi conosciamo. La nostra speranza,
senatore Minnocci, è che una nuova solida~
rietà, una solidarietà di base possa emergere
da questa diretta partecipazione dei popoli
alla costruzione europea e che la stessa iden-
tità esterna deLLa Comunità possa risultare
più precisa e nitida.

Queste considerazioni riguardano soprat-
tutto la portata storico-politica della nuova
fase europea che prenderà l'avvio ~ noi spe-
riamo ~ dall'estate del 1978.
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Sul piano istituzionale non si può non es-
sere d'accordo con le considerazioni svolte
stamani qui dal senatore Pecoraro. Ovvia-
mente non ci possiamo nascondere che un
Parlamento eletto direttamente, pur propo-
nendosi come fattore trainante del processo
istituzionale europeo, anzi proprio in ragio-
ne del ruolo che di fatto tenderà ad assu-
mere, aprirà problemi delicati che andranno
risolti con realismo ed insieme con determi-
nazione, tenendo conto del fatto che il~gran-

de progetto europeo non può seguire in mo-
do schematico la falsariga dei processi di
unificazione nazionale, ma richiede uno sfor-

zo immaginativo concorde che deve coinvol-
gere in egual misura e allo stesso ritmo tutti
i paesi della Comunità.

Il Parlamento europeo nasce ormai più da
un approccio pragmatico che da una prorom-
pente spinta idealistica. Indubbiamente l'as-
setto europeo presenterà, dopo l'entrata in
funzione del nuovo Parlamento, non poche

anomalie e ostacol'i che si sono ora accan-
tonati tenderanno a riapparire; si è rinviato
il problema della competenza dell'Assem-
blea, che era stato posto con la pregiudiziale
di mantenere uno stretto parallelismo tra la
rappresentanza diretta e l'allargamento dei
poteri del Parlamento. Permane altresì il
problema dell'equilibrio istituzionale tra
Consiglio europeo, Commissione e Parlamen-

to. I possibili attriti nel funzionamento di
un sistema inevitabilmente atipico dovran-
no trovare soluzione in una linea paziente e
sistematica di adeguamento tutta da costrui-
re, che dovrà coinvolgere i diversi paesi e
le forze politiche, nella consapevolezza che

il fatto elettorale non rappresenta un appro-
do definitivo ma predispone il supporto di
un nuovo ciclo istituzionale.

Signor Presidente, onorevoli senatori, ac-
canto a questo iter di ratifica ~ come ricor-

dava oggi il senatore Artieri ~ gli adempi-
menti parlamentari necessari affinchè si pos-
sano tenere le elezioni europee nell'estate
del 1978 comprendono anche l'elaborazione
e la discussione del progetto di legge eletto-
rale nazionale. I lavori preparatori sono af-
fidati, come è noto, ad un'apposita Commis-
sione e si trovano in una fase avanzata. La
formula da varare divergerà probabilmente,
dato il numero più ristretto di rappresentan-
ti da eleggere, dalla ripartizione ci~'coscrizio-
naIe adottata per le elezioni nazionali; stia-
mo vagliando anche le varie ipotesi idonee a
consentire una attiva partecipazione degli ita-
liani residenti all'estero alla consultazione.
Tutte le formule possibili sono oggetto di
attento esame, dal voto per corrispondenza
a quello diretto, in loco. È doveroso ricorda-
re che l'individuazione di una soluzione ac-
cettabile è condizionata non solo da proble-
mi tecnici, ma anche dalla collaborazione de-
gli Stati ospitanti. I1 carattere specificamen-
te europeo della consultazione, ribadito dal-
l'articolo 21 dei! trattato, renderebbe eviden-
temente paradossale la mancata partecipa-
zione al voto dei connazionali residenti in al-
tri paesi della Comunità europea, cioè ~ co-

me rilevava ]1 senatore Marchetti ~ di quegJi
itaLiani che sono stati direttamente coinvolti
dal,le correnti migratol1ie nell processo di eu-
ropeizzazioIJJe in corso nei singolli paesi, nella
creazdone di una nUOV1aomogeneità sociale,
economica e cultumle su scala regionale.

l'residenza del presidente F A N F A N 1

(Segue FOR L A N I , ministro degli
affari esteri). In ogni caso stiamo valutando
tutte le implicazioni giuridiche interne e di
cooperazione politico-amministrativa con gli
altri Stati comunitari, al fine di giungere ad
una soluzione soddisfacente della questione.

CosÌ, vorrei dire al senatore Mitterdorfer,
il problema della rappresentanza dei gruppi
etnici minoritari, che egli ha qui evocato gin~
5tamente, dovrà trovare in quella sede la piÙ
seria considerazione. Penso che il lavoro
corrispondente agli adempimenti interni si
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concluderà rapidamente e che il Parlamento
potrà quanto prima essere chiamato a pro~
mmciarsi sul progetto di legge. in quel cli~
ma ~ mi auguro ~ di consenso e di con~
vergenza che in Italia caratterizza felicemen-
te le decisioni in materia europea.

È un clima che non esiste nella stessa mi-
sura in tutti i paesi membri della Comuni~
tà e che nei suoi risvolti negativi non è sem~
pre frutto di una gretta diffidenza verso la
costruzione europea, ma trova forse ancbe
]c sue radici in itinerari nazionali ed istitu~
ziona1i diversi dal nostro, nel timore anche
che l'a nuova prospettiva porti fermenti di
instabilità in ordinamenti consolidati da se~

('J li.
Siamo convinti, senatore Balbo, invece, che

la costruzione europea si tradurrà per tutti
i paesi della Comunità in un ulteriore e de~
cisivo elemento di valorizzazione.

La realtà internazionale, le dimensioni po-
1itiche e militari assunte dalle superpotenze,
i grandi equilibri intercontinentali del futuro
~ono tali da rendere peregrina. illusoria

!'idea che singoli paesi europei possano ave~
re ancora, in via autonoma, un proprio ruo-
lo veramente significativo sulla scena inter~
nazionale.

Ormai un ruolo reale di equilibrio, di pa~
ce, di progresso può realizzarsi per i paesi
europei solo nella nuova, comune dimensio-
ne alla cui realizzazione tendono i nostri
sforzi e i nostri impegni.

Seguendo questo ordine di idee, così ben
esposto dai senatori Masullo e Bersani, sia~
ma convinti di trovard sullla Hnea più valida
e aggiornata nell'ampio dibattito internazio-
nale sull'Europa, attualmente in corso.

Per questa convinzione insistiamo con fer-
mezza per il mantenimento degli impegni
presi con la decisione comune di indire le
elezioni europee.

Quanto allo stato delle ratifiche e degli
strumenti legislativi elettorali, la situazione
in cinque paesi (Germania, Lussemburgo,
Paesi Bassi, Islanda, Belgio) non sembra rap~
presentare ostacoli; la Gran Bretagna, eo-
}T'.<:òè noto, procede ad una comp1essiva ve~
rifica politica. Il Governo del Regno Unito
si è impegnato a presentare un libro bianco

sull'argomento che sarà di guida per una di~
scussione approfondita a tempi ravvicinati.
Il Governo danese è impegnato a portare
avanti l'obiettivo di una piena partecipazio-
ne al Parlamento; quanto alla Francia esi-
stono difficoltà e contrasti, ma è opinione di
quel Governo che le previsioni recentemente
avanzate per la ratifica prossima dell'atto e
la successiva approvazione della legge non
siano pregiudicate.

Signor Presidente, onorevoli senatori, la
sollecitudine con cui il Governo ed il Parla-
mento italiano hanno avviato e condotto a
termine la procedura di ratifica di questo
atto costituisce una eloquente conferma del
largo consenso che esiste tra le forze politi-
che italiane sull'esigenza di progresso conti~
uuo nell'integrazione europea.

Questa prospettiva è coerente con la no-
stra storia nazionale; in essa convergono le
idee ddla nostra tradiZlione, gli ideali del Ri-
sorgimento, come hanno ricordato in modo
assai suggestivo poco fa il senatore Cifa~
relli e alla Commissione esteri del Senato il
relatore Fenoaltea, le stesse idee di cui sono
portatrici per vie nuove e diverse le forze
politiche oggi rappresentate in quest'Aula.

Non è perciò casuale questa unità di inten~
ti che il dibattito ha rilevato; ma al di là
del significato che la promessa europea ha
sempre avuto per la nostra generazione, noi
con la partecipazione diretta del popolo alla
costruzione eurqpea sÌlamo consapevoli di
offrire veramente anche alle nuove genera-
zioni un polo di riferimento, un punto nuo~
va di attrazione e di impegno positivo; nel
quadro istituzionale che andiamo con pazien~
za definendo si aprirà infatti uno spazio
sempre più vasto per quella volontà creati~
V~ e di promozione umana, per quella forza
di immaginazione che, soprattutto ai giova-
ni, spetta di esprimere, confrontandosi con

,
la realtà e fuori dalle diverse e sempre rovi-
nose retoriche nazionalistiche o eversive.

Signor Presidente, nel raccomandare l'ap-
provazione del progetto al nostro esame, de-
sidero rilevare con soddisfazione che gli in-
terventi che abbiamo qui ascoltato e la ma-
gnifica relazione introduttiva del nostro di-
battito hanno portato un contributo prezio~
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so ana comune riflessione ed hanno anche in-
dicato, in modo sostanzialmente convergente,
la linea di impegno che il Governo dovrà se~ I

guire. Abbiamo ascoltato poco fa il senatore
Scelba: sia consentito anche a me, conclu-
dendo, di rivolgere il pensiero, la simpatia,
la gratitudine agli uomini che hanno saputo
indicare questa strada, che l'hanno aperta,
che hanno consentito a noi di percorrerla fi~
no a questo punto, di aprire alla rinascita
dell'Europa una speranza che noi insieme
cercheremo di non deludere. (Vivi applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla si-
nistra) .

P RES I D E N T E . Passiamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia lettura.

B A L B O , segretario:

Art. 1.

È approvato l'Atto relativo all'elezione
dei rappresentanti nell'Assemblea a suffra-
gio mì.iversale diretto, firmato a BI1uxeI.les
il 20 settembre 1976, allegato alla Decisio-
ne del Consiglio delle Comunità europee,
adottata a BruxeLles in pari data.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data aH'Atto
di cui all'articolo precedente a decorrere
dana sua entrata in vigore in conformità al-
J'é\rticolo 16 deJl'Atto stesso.

(E approvato).

P RES I D E N T E . Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo com-
plesso.

P I S T I L L ,Q. Domando di pal1l'are per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I S T I L L O . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli collegh'I, il sena-

tore Calamandrei, nel suo intervento di sta-
mane, ha esposto con grande chiarezza le
nostre argomentazioni a favore delle elezio-
ni dirette del Parlamento europeo. In questa
mia dichiarazione, che ha lo scopo di confer-
mare il voto favorevole del nostro Gruppo
alla convenzione di cui ci stiamo occupando,
mi limiterò ad alcune rapide considerazioni
che si riferiscono essenzialmente al quadro
complessivo entro il quale queste elezioni
dovrebbero svolgersi. Dico dovrebbero svol-
gersi, perchè sono presenti a tutti noi le dif-
ficoltà e le opposizioni che esistono anco-
ra, particolarmente in alcuni paes'i della
CEE, acchè le elezioni dirette del Parlamen-
to europeo abbiano luogo alla data previ-
sta del 1978.

Credo che non ci sia niente di più dan-
noso all' affermazione d'l una unità europea
su un piano democratico, avanzato, che na-
scondere le difficoltà che vi sono, lo stato

~ perchè non dirlo? ~ di vera e propria

crisi in cui si trova oggi la Comunità euro-
pea. Tra le difficoltà politiche da porre in
prImo piano vi è Io sviluppo sempre mag-
giore di posizioni di esasperato nazionali-
smo, di tendenze all'egemonia di questa o
di quella potenza o di gruppi di potenze che
sono poi i paesi economicamente più forti.
VOglIO citare un solo episodio: la CEE non
trova ancora una posizione unitaria per la
sua partecipazione al vertice di Londra di
fine maggio, ove converranno i rappresen-
tanti delle maggiori potenze industriali del
mondo, per l'opposizione dell'a Francia che
vuole avere le man'I libere, mentre diversa

~ come è noto ~ è la posizione dei paesi

del Benelux tagliati fuori dal vertice.
Altro problema politico è quello che è sta-

to più volte posto, anche in questo dibattito,
dell'autonomia dell'Europa, che non può e
non deve signIficare autarchia, chiusura del-
l'Europa nei confronti del resto del mondo:
al contrario, autonomia dell'Europa deve
poter significare capacità di affrontare i più
gravi problemi di questi paesi senza i pesanti
condizionament'1 che ci provengono dalle mul-
tinazionali interne all'Europa e soprattutto
dall'esterno, in particolare dagli Stati Uniti
d'America. Autonomia deve significare re.
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sponsabilità dell'Europa ne'i confronti deI
popoli che la compongono, fermezza nelle
scelte che occorre pur compiere per aumen-
tare la sua capacità di decisione.

Ma a queste difficoltà, onorevoli colleghi,
non possiamo non aggiungere quelle che de-
rivano dalla grave crisi economica e sociale
che investe i paeS!i della CEE, nel iloro com-
plesso, con alcuni paesi, come il nostro, mag-
giormente colpiti ed aJtri meno.

L'inflazione crescente, la disoccupazione
che aumenta (siamo arrivati, ai primi del
1977, a circa 6 mil'ioni d'l disoccupati, dei
quali circa 2 milioni sono giovani), le diffi-
coltà nel campo dell'agricoltura per cui la
CEE nel suo insieme è tributaria degli Stati
Un'lti d'America in materia di approvvigio-
namento di alcuni prodotti agricoli, con la
situazione che tutti conosciamo nelle bilance
dei pagamenti di tutti i paesi della CEE: tut-
to ciò dice che il quadro compless'ivo è dif-
f lcile, di crisi seria, per diversi paesi dram-
matica.

Così è da considerare seI1iamente e critica-
mente il modo in cui il nostro paese parte-
cipa aUa Comunità. Non si tratta di far pre-
valere posizioni di tipo nazionalistico o ego'l-
stieo, ma di difendere determinate esigenze
e determinati bisogni dell'Italia. Si prenda
l'ins'ieme del problema agrIcolo e si vedrà
Ja condizione assolutamente insostenibile che
si fa 8.J nostro paese: mentre si impongono
certe condizioni che riteniamo inaccettabili
per il prestito del fondo monetario, nello

stesso tempo non S'l contribuisce certo con
l'attuale politica agricola a risollevare le sor-
ti della nostra agricoltura, una delle cause
principali ~ come tutti sanno ~ dei guai

della nostra bilancia dei pagamenti.

Per questo l'impegno unanime del Parla-
mento italiano a favore dell'elezione dIretta
del Parlamento europeo, che noi conside-
riamo un fatto positivo, non può e non deve
prescindere da una serena e critica conside-
razione dell'attuale situazione della Comu-
nità. Se dimenticassimo questo quadro, ono-
revoli coJleghi, faremmo molto male, 'lo cre-
do, colt'iveremmo illusioni, creeremmo lo
svuotamento della stessa idea della Comu-
nità europea che può essere costruita solo

se si fa fronte a questa crisi perchè essa

abbia uno sbocco democratico, solo se i po-
poH chiamati ad eleggere il Parlamento euro-
peo S::lr::mno mobiJ1tat'1 per far fronte a que-
sta crisi che in Italia ,ha le caratteristiche
pill gnvi e pesanti che tutti noi conosciamo.

In particolare, occorre sapersi rivolgere al-
le grandi masse dei lavoratori, dei g'iovani,
se vogliamo che l"idea dell'Europa dei po-
poli non sia una vacua affermazione priva
di senso e di significato. Quando noi comu-
nisti diciamo « l'Europa per I giovani, i gio-

.

vani per l'Europa », non vogliamo lanciare
un nuovo slogan (ve ne sono già molti in
giro) ma vogliamo affermare l'esigenza di
partecipazione democratica, popolare, di
massa, in primo luogo delle grandi masse

giovanil'i che vengono colpite duramente dal-
la crisi che investe questa parte dell'Euro-
pa, e vogliamo invitarle alla costruzione di
un'Europa democratica dislocata sul terre-
no della pace, della distensione, affrancata
dalla egemonia dei grandi monopoli, sensi-

b'de ai grandi problemi dello sviluppo della
d~mocrazia in tutti i campi.

Onorevoli colleghi, non è un mistero che
esiste u'n europeismo conservatore, al limite
di carattere reazionario, nel quale dominano
idee proprie ai grand'i gruppi monopohstici,
alle grandi concentrazioni economiche e fi-
nanziarie, che vedono come necessaria la
conservazione dell'attuale situazione esisten-
te in tanta parte d'Europa. Vi è poi un
europeismo democratico, progressista, che
guarda all"integrazione europea sul piano del-
l'attuazione di grandi riforme, di profonde
trasformazioni economiche, sociali e poli-
tiche.

A nostro avviso l'elezione diretta del Par-
lamento europeo, OggI svuotato praticamen-
te di ogni reale potere, può essere un passo
avant'i nel senso della partecipazione popo-
lare, della democratizzazione degli indirizzi
politici e delle strutture della Comunità, nel
senso delilo sviluppo auspkato daLle gn:-andd
masse popolari dell'Europa. Per questo noi
appoggIamo con grande convinzione questa
elezione e ci rivolgiamo alle grandi masse
del nostro paese perchè prendano conoscen-
za del quadro più ampio nel quale l'Italia è



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4353 ~

24 MARZO 1977

~~~~~~~~~~ ~ ~~ ~~

~~~~~~~~~~~ ~~~~~~~ ~ ~~~~~~~~~~~~

100' SEDUTA (pomerid.)

~,"~~~..,,~-=====~-==-.c~~~ ....o"OC=C~~~
~~~~~~~~~~~~~~~~~~

ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

colIocata, nel quale operiamo, perchè sappia~
no e conoscano senza infingimenti e senza
retorica alcuna i condizionamenti che ne
derivano, gli ostacoli che incontriamo, ma
ad un tempo ~ ecco un elemento d'i fiducia

e di speranza ~ le possibilità che esistono
di lotta e di avanzata, di confronto e di
competizione per trasformare e unire l'Euro~ I
pa. L'unità europea infatti, a nostro mode~
sto avviso, s'i fa solo se vanno avanti pro~
fonde trasformazioni; se tutto resta allo sta~
to attuale, non si va verso l'un'ità ma verso
la disgregazione.

Il nostro è dunque un atteggiamento po~
sitivo, ma non di meno critico nei confronti
della situazione attuale; è un atteggiamento
attivo e di presenza impegnata, ma ad un
tempo di sollecitazione verso tutte le forze
politiche, verso il Governo perchè si operi
nel modo più unitario possibile per affron~
tare i problemi presenti.

Per ,concludere questa mia dichiarazione di
voto, signor Presidente, mi consenta d'l ri~

volgere un pressante invito al nostro M'ini~
stro degli esteri, che del resto nelle di~
chiarazioni rese ora si è occupato di questo
problema, ed a tutto il Governo, perchè con
una giusta ed appropriata trattativa con gli
altri paesI della CEE e con qualche paese
europeo, come la Svizzera, che della CEE
non fa parte, e con un impegno politico e :Pi~
nanziario adeguato, la grande massa degli
emigrati sia posta nella condizione di poter
esprimere in Italia il voto per l'elezione del
Parlamento europeo. Sarebbe veramente gra~
ve che questi c'1ttadini europei, che il sena~
tore Marchetti definiva cittadini europei per
eccellenza, che sono appunto i nostri emi~
grati, fossero posti nella condizione, come
più volte è successo, di non poter esprimere,
nel modo più al11Jpio possibile, :H loro voto
per una nuova organizzazione dell'Europa a
cui hanno diritto almeno quanto gli altri cit~
tadini europei. (Applausi dall' estrema sini~
stra) .

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Domando di parlare per di~
chiarazione d'l voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Signor Pres~dente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, il collega Masullo,
a nome della Sinistra indipendente, ha già
espresso il parere favorevole del nostro
Gruppo alla elezione diretta del Parlamento
europeo. E poichè mi sembra che in questo
dIbattito, giustamente, si s'ia fatto molto ri-
corso alla storia, anch'io ricorderò che il
nostro senatore Parri fu tra i presentatori
di una proposta di legge che non ebbe for~
tuna, nè forse era giusto che l'avesse, che
prevedeva che 1'Italia da sola votasse con
elezioni dirette per i suoi rappresentanti al
Parlamento europeo.

È dunque con questo an'imo che diciamo
di sì alla legge che stiamo esaminando. Noi
diamo grande valore alle elezioni dirette ma
diamo più valore a quello che verrà prima
di queste elezioni che a quello che verrà
dopo. Mi spiego rapidamente: prima, infat~
ti, vedremo i partiti costretti ~ e sottol'ineo

la parola ~ a fare programmi sovranaziona~
li, a muoversi insieme, ad affrontare final-
mente a fondo il problema della costruzione
europea; sensibiIizzeremo inoltre, come si
dice con brutta parola, finalmente le masse
a questo problema, perchè in ogni caso è cer~
to la grande elezione che vedrà 180 m'ilioni
di uomini e di donne votare in un solo gior~
no sarà un grande evento democratico.

Un grande passo dunque. Ma, onorevole
Ministro, io sono d'accordo con il relatore
quando ci ammonisce a non fare del trion~
falismo. Ben vengano queste elezioni; ma
vengono 'm un momento in cui le pol'itiche
comunitarie sono o bloccate o in crisi, in
un momento in cui l'unione europea è in
panne e perfino il modesto tentativo del
signor Tindemans non va avanti, in un mo-
mento in cui tutti sappiamo che, non poten~
dos'I camminare in altri settori, si è cammi-
nato nel settore delle istituzioni perchè è
il settore che costa meno ai paesi più ricchi
e che lede meno i poteri decis'ionali, che
sono fortissimi invece negli altri camp'I, dei
grandi della Comunità.

Noi sappiamo anche ~ perchè dobbiamo

essere sinceri su questo punto ~ che il Par-
lamento europeo eletto domani non avrà
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più potere di questo di oggi. Però questa
consapevolezza non ci deve scoraggiare e
dobb'Iamo guardare a quello che si potrà
fare. Ma non sano d'accordo con i colleghi
che danno per certo che quel Parlamento si
conquisterà i poteri, perchè i parlamenti si
conquistano i poteri quando hanno di~tro
di sè una lotta profonda, quando hanno
dietro di sè una sp'inta popolare. Si è ricor.
data la « PaIlacorda »: ma dietro, vivaddio,
c'era il terzo Stato; dietro la Magna Charta
c'era la richiesta di ridiscutere in toto il po-
tere del re. Ebbene, per ora non vediamo an-
cora queste spinte potenti dietro il Padamen.
to europeo eletto. Non pensiamo che un Par.
lamento, solo perchè eletto direttamente, po-
trà conqu'istarsi dei poteri. Anche per certi
limiti della convenzione, onorevole Presiden-
te e onorevole Ministro, limiti che ha ricor-
dato, mi pare, se non solo, ma certo più
degli altri con chiarezza il senatore Scelba,
da quel vecchio europe'lsta che è: limifi che
riducono la possibilità di creare quella forza
che spinga il Parlamento nuovo a conquista.
re certi poteri.

Ecco dunque la nostra preoccupazione, di
noi che siamo molto favorevoli a queste ele.
zionÌ. La nostra preoccupazione è questa:
del rapporto tra sviluppo deJle istituzioni
e sviluppo delle politiche. Perchè non è im.
maginabile che le istituzioni si sviluppino
da sole se non marciano anche le pol'itiche.
Vorrei fare un esempio che forse è un po'
fuori luogo, ma vediamo ogni giorno esem-
pi di istituzioni strozzate come in America
latina perchè non cammina insieme la po-
litica, perchè non s'i mobilitano le forze reali
del paese. A questo dobbiamo fare molta
attenzione. Questo argomento merIterebbe
un discorso più lungo: si potrebbe fare un
discorso che potrebbe avere addirittura l'a.
dici in certe osservazioni che faceva il filo.
sofa RusseJl a proposito delle istituzioni gre-
che antiche. Non lo farò, però certo questo
è un punto che dobbiamo avere chiaro per-
chè il compito è quello di radicare il Parla-
mento europeo nei paesi dell'Europa. Questo
non è ancora avvenuto, e non basterà solo
l'elezione. È un grande compito che abbia-

ma davanti ed è, onorevole Ministro, un com-
pito non facile.

E qu'i ricordo molto rapidamente, e con-
cludo, che nella convenzione ci sono carenze
che rendono ptll difficile questo compito per-
chè manca una legge elettorale che sia cornu.
ne a tutti i paesi europei. So benissimo, era
difficile: d'accordo, ma certo la legge comu-
ne sarebbe stata una spinta. E poi c'è l'al-
tro fatto che ha detto molto bene il senatore
Scelba: in realltà l'e1etto:rato attivo e passiiVo
è negato ai cittadini su scala europea perchè
ogni '1taliano voterà per gli italiani, ogni te.
desco voterà per i tedeschi. Ed allora quel
principio sovranazionale viene contraddetto
proprio nell'occasione delle elezioni dirette,
e giustamente ricordava Scelba come una
precedente convenzione del Parlamento eu-
ropeo avesse molto insistito su questo pun-
to, cioè sul punto omogeneizzante che avreb.
be dato veramente la poss'lbilità di votare
da cittadini europei.

Questo fatto può avere gravissime conse-
guenze, perchè tutti sappiamo come si cri-
stallizzino le s'ituazioni. Mi piacerà perciò
vedere quanta forza ci vorrà tra dieci o quin-
dici anni per ottenere che alcuni itaJian~
siano candidati in Germania! È un punto
grave ed importante che va tenuto pres~nte,
e credo che una delle conseguenze di questo
tipo di convenzione sarà quella che porterà,
come diceva Pistillo, a votare o in piccola
parte, o certo a prezzo di grande sacrificio
quegli uomini che sono veramente i creatori
dell'Europa, cioè gli uomini che lavorano in
un altro paese. Essi praticamente non deter-
mineranno con il loro voto le scelte che li
riguardano perchè non voteranno là dove es.
si lavorano e dove essi creano. Ciò dal punto
di Vlista democratico è quanto meno una con-
traddizione.

Mi sono permessa a nome del m'io Grup-
po di fare questa osservazione proprio per.
chè siamo assolutamente convinti della bon-
tà della dec'isione che stiamo per prendere,
ma siamo anche assolutamente convinti che
questa decisione non può essere aItro che
una tappa e che il cammino che ci aspetta
sarà estremamente difficile. Bisogna saperIo,
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se vogliamo, come vogliamo tutti, costruire
l'Europa.

Diceva Tindemans, parlando della Comu-
nità, che '1a nuova Comunità dovrebbe avere
autorità, efficienza, legittimità e coerenza.
Credo che queste cose debba avere il Par-
lamento di domani. Bene eleggerlo a suffra-
gio diretto e universale, meglio sapere che
questo significa che comincia da questa sera
stessa un grosso lavoro che passa solo in
parte per la legge elettorale, ma che si spo-
sta su quei banchi del Parlamento e in tutte
quante le sedi comunitarie. Grazie. (Applau-
si dall' estrema sinistra, dalla sinistra e dal
centro) .

A R I O S T O. Domando di parlare per
dichiaraz'ione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R I O S T O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, dopo il coro unanime di valu-
tazioni estremamente posit'ive sul contenuto
ed anche sullo stile della relazione del sena-
tore Fenoaltea, la dichiarazione di voto, per
il sì a Questo disegno di legs.se, è veramente
pleonas.tica. Il senatore Fenoaltea senza far-
Io di proposito, perchè egli appartiene al no-
stro Gruppo come senatore indipendente, ha
espresso nella sua relazione oltre che il no-
stro punto di vista anche quello di altri
Gruppi, perchè ha incontrato un consenso
unanime. Tuttavia sento il dovere di man'i-
festare qui una preoccupazione che sarà poi
seguita dalla espressione di un voto, preoc-
cupazione che è abbastanza manifesta nel-
l'ultima parte della relazione, e precisamen-
Ite negli ultimi tre capoversi. Questa preoccu-
pazione è stata manifestata anche dal coUe-
ga Cifarelli e ancora molto più esplicita-
mente daJla collega Romagnoli Carettoni.

Onorevoli colleghi, dopo l'approvazione di
questo disegno di legge, dopo le prime mani-
festazion'i solenni di carattere europeistico
organizzate dal movimento federali sta, en-
triamo in una specie di campagna non tan-
to elettoraLe per :l'elezione dei oandidati, ben-
sì una camnagna tesa a rendere il maggior
numero possibile di elettori italiani com/in-

ti di quello che faranno quando andranno a
dare il voto per l'elezione del Parlamento
europeo a suffragio diretto ed universale.
AMe osservaZJiol1li della coIàega Romagnoli
Carettoni, aggiungo che stiamo ass'istendo ad
un grosso equivoco e mi dispiace che a que-
sto equivoco contribuisca anche un certo ti-
po di propaganda che proviene dagli organi-

sm'i molto autorevoli, oltre che meritevoli,
del movimento federalista. Parecch'i di noi
che da molti mesi sono impegnati in con-
versazioni, in tavole rotonde, in manifestazio-
ni di tipo propagandistico dell''idea europea
innestate al grosso avvenimento deUe future
quas'i sicure elezioni del Parlamento a suf-
fragio diretto, si sono trovati davanti ad una
opinione pubblica, anche mediamente di un
certo l'ivello, se non proprio addetta ai lavo-
ri, per il grado di istruzione e di cultura,
completamente fuorviata. Durante questi dd~

battiti abbiamo sentito delle domande ed
abbiamo ascoltato delle affermazioni che ci
hanno lasciato veramente stupiti. Una parte
deII'opÌlÙone pubblica rischia di essere con-
vinta che dopo le elezioni del Parlamento
europeo a suffragio diretto tutti i grossi pro~
blemi dell'integrazione politioa, dell'unità
europea saranno automaticamente risolti.
Questo è molto grossolano, ma andiamo an-
che oltre: cioè si crede che lo strumento, il
Parlamento europeo così eletto, sarà più che

sufficiente per risolvere quei problemi. Ora
noi sappiamo che dobbiamo mettere al ban-
do ogni trionfaHsmo, e questo lo ha già detto
molto chiaramente la collega Romagnoh
Carettoni, perchè 'il Parlamento europeo che
andremo ad eleggere nel 1978 avrà gli stessi
poteri ~ salvo un maggiore prestigio ~

del Parlamento che c'è oggi. E noi sappia~

I ma che sarà durissima la lotta per far ac-
quisire a questo Parlamento altri poteri. I
cittadini elettori ital'iani dovrebbero conosce~
re qual è l'atteggiameJ1to francese, molto
esplicito, al riguardo, qual è J'atteg\0iamento
danese, quale sarà quello molto probabil-
mente ribadito dall'Inghilterra.

Ora faccio va vi affinchè sia gli ambienti
parlamentari sia il Mini,stero degli este1ri, che
dovrà occuparsi di dare un contributo e
una certa struttura alla prolPaganda d'infor-
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mazione, d'accordo con gli organismi sia
parlamentari sia del movimento federali sta,
opeI1ino in modo che l'elettorato italiano si
avV'iaini eon consapevolez:w a questo momen-
to importante (e i,l motivo di questa im-
portanza è stato iUustrato ad abundantiam
da moMi oratori) ma senza avere delJe illu-
sioni, perchè creare deLle illusioni vuoI dire
poi affrontare delLe delusioni. Ed rin questo
campo abbiamo bisogno di tutto meno che
di delusioni.

Ecco, il nostro sì è accompagnato da que-
sto voto: che il Parlamento europeo sia un
organismo efficace, pur nei suoi limiti, che ci
dia delle speranze di Ilunga prospettiva, anche
se non ai dà per jJ momento delle certezze. Sii
vota quindi per una speranza, si vOlta per
un Parlamento europeo che spera d'l essere
sempre più lo strumento nel tempo e in
prospettiva che costruisce l'integrazione po-
litica, ma che oggi è quello che è. Lo pren-
di9mo così; speriamo che l'acquistato pre-
stigio attraverso il suffragio diretto acceleri
la sua marcia verso quelle mete per le quali
tutti gh europeisti combattono da tanto tem-
po, ma facciamo in modo che l'elettorato ita-
liano ~ e speriamo anche quello di altri
paesi europei ~ non si illuda, non creda, nel

dare il voto per i candidafi al Parlamento
europeo, di dare il voto per un Parlamento
che non esiste altro che nella fantasia. (Ap-
plausi dal centro-sinistra, dal centro, dalla
sinistra e dall' estrema simsi l'a).

A J E L L O. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A J E L L O. Signor Presidente, s'ignor
Ministro degli esteri, onorevoli colleghi, eo-
me è stato già annunciato '11nostro Gruppo
voterà a favore della ratifica della conven-
zione. Desidero espI1ilillene la nostra soddi-
sfazione al Governo per aver sottoposto con
tanta tempestività la convenzione all'appro-
vazione del Parlamento, facendo sì che l'Ita-
lia sia la prima a procedere alla sua ratifica.

Questo atto sottolinea la vocazione euro-
pea del nostro paese ,che nel diffiaile eam-

mino dell'Europa, come è stato sottolineato

dal senatore Fenoaltea, è stato una forza
traina'lte, anche se i suoi sforzi non sono
st3ti sempre coronati da successo.

La scelta che ci accingiamo a compiere,
ratificando l'accordo per la elezione del Par-
lamento europeo a suffragio universale di-
retto, avvif'ne in un momento d'l grave crisi
per l'Europa, il cui processo di integrazione
è fermo ormai da molto tempo.

A parte l'unione doganale ed una sempre
pill fat'icosa e contestata politica agricola co-
mune, gli obiettivi più prestigios'l che sta-
vano aHa base della filosofia comunitaria
sono stati mancati; è stato mancato soprat-
tutto que]]() che si proponeva di stabilire le
basi di una un'ione sempre più stretta tra
l DODoli europei. Al contrario, i popoli sonoL ,

~

stati tenuti lontani dal processo comunitario
che è rimasta a lunga appannaggio di grup-
pi elitari fautori di una 'integraziane dall'al-
to, funzionale alla logica e saggetta alle con-
traddizioni dei grand'l gruppi capitalistici.

Nessuno è esente da responsabilità in que-
sta vicenda che ha dato alla nascente Euro~
pa una dimensione così asfittica, aggravata
dall'avvento del gollismo che ha sovrappo-
sto l'Europe des patries a quella che è stata
definita l'Europe des patrons. Ad un sem-
pre più improbabile recupero di perdute
grandezze nazional'i si è sacrificata l'idea di
un'Europa sovranazionale, restituita al ruo-
lo di protaganista del proprio dest'ino,
partner non subordinata degli Stati Uniti di
America nel qwadroatlantico e titolare di
una iniziat,iva politica autonoma nel concer-
to internazionale.

Ricordo che alcuni anni fa ~ molti anni
fa ~ mi capitò tra le mani un libro scritto
da un brmante professore dell'università di
Harvard che era allora pressochè sconosciu-
to ai non addetti ai lavori; l'autore, che si
chiamava Henry Kissinger, immaginava l'Eu-
ropa come un palo autonomo, portatore d'i
una propria strategia nel quadro di una
partnership con gli Stati Uniti che egli confi-
gurava come un rapporto tra egualL Il
libro s'intitolava «The troubled partner-
ship)} ed 'infatti nessuno pensava che questo
rapporto potesse non essere difficIle. L''im-
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portante era, allora, che in questo rapporto

l'Europa esistesse come tale e fosse capace
di una sua autonomia. Un'Europa che, inve-
ce, si fosse configurata come una semplice
appendice della comunità atlantica non pre-
sentava alcuna attrattiva e sembrava non
avere alcun avvenire, come di fatto non ha
avuto.

Quando Kissinger divenne segretario di
Stato qualcuno sperò che l"integrazione eu-
ropea avrebbe subìto un nuovo impu[so dal-
le sue idee; ma la speranza fu di breve du-
rata: il segretario di Stato Kissinger svilup-
pò una politica di segno opposto a quella
indicata dal professar K'issinger. Il segreta-
rio di Stato ~ si disse 'in alcuni ambienti

democratici americani ~ non ha avuto il
tempo di leggere il libro del professore di
Harvard. La battuta era buona ed io la rac-
contai p'iÙ volte, finchè uno stretto collabo-
ratore deJl'interessato mi fece notare che
forse proprio gli europe'i si erano dimentica-
ti di leggere quel libro e che comunque essi
non avevano fatto nulla per dare la sensa-
zione agli americani che dall'altro lato del-

l'Atlantico ci fosse qualcosa di piÙ di tanti
Stati nazionali, incapaci di esprimere una
posizione comune. Ed allora mi resi conto
che questo epigono di Bismark era stato in-
dotto a concepire la sua politica estera non
solo da una naturale debolezza di fronte alle
seduzioni deJ1a real-poJitik, ma anche da
una s'ituazione obiettiva ed in particolare dai
gravi errori commessi dagli europei.

E questa, onorevoli colleghi, è una concIu-
s'ione estremamente seria, perchè finchè non
sarà rimossa la causa principale dell'impasse
nel quale l'Europa è caduta, e cioè la divisio-
ne degli europei, gli effetti negativi si per-
petueranno e cioè questa Europa continuerà

ad essere un protettorato americano nel qua-
le gli Stati Uniti sceglieranno di volta in vol-
ta tra gli alleati piÙ importanti o più fedeli
o culturalmente più aff,jni il proconsole di
turno; ruolo che gli stessi Stati Uniti sem-

brano non voler piÙ giocare, se mai hanno
desiderato vcramente di giocarlo. La nuova
amministrazione 2.mericana ha offerto una
nuova opportunità: essa ha dichiarato a più
riprese d'i voler abbandonare la politica di
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cinico realismo e ha introdotto un nuovo con-

cetto di moralità nella gestione della politica
estera. Lo stesso presidente Carter, in una
intervista concessa ad un settimanale fran-
cese prima della sua elezione. aveva rilan-
ciato l'idea di un nuovo rapporto con l'Euro-
pa. che fosse r'ispettoso della sua autonomia
e della sua capacità di iniziativa politica. Ma
tutto dò rischia di restare l1na onesta inteD-
zione senza conseguenze concrete, se da par-
te europea non si farà uno sforzo serio verso
la costruzione di una architettura sovranazio-
naIe: non avremo aJcuna credib'ilità. finchè
continueremo a considerare le strutture co-
munitarie come una sorta di camera di com-
pensazione dei più gretti ego'ismi nazionaH.

È quindi in questo quadro, onorevoli col-
leghi, spinti da queste urgenze e da queste
necessità, che ci avvici.niamo alJe elezioni
europee a suffragio universale diretto. No'i
socialisti le accogliamo con profonda soddi-
sfazione; abbiamo dato tutto il nostro con-
n'lbuto percbè fossero decise, continueremo
a darlo perchè siano tenute alla data stabi-
lita, il che è tutt'altro che scontato. Non
crediamo ovviamente che le elezion'i di per
sè possano magicamente risolvere tutti i
problemi; tuttavia abbiamo almeno due ra-
gioni di speranza, se non proprio di ott'i-
mismo: in primo luogo il maggiore presti-
gio che avrà il nuovo Parlamento. Sappiamo
~ è stato detto più volte in quest' Aula ~

che in base a quanto stabilito nei trattati 'i
poteri del Parlamento resteranno immutati
e, come è noto, essi sono assai limitati. Sia-

mo però persuasi che pure nell'ambito delle
attuali competenze previste dal Trattato e
di quelle potenziali che '11Trattato consente,
un Parlamento eiletto dal popo.Jo, in cui sie-
deranno personalità di grande prestigio, avrà
ben 2Jtro peso e incidenza sulle decision'i che

dovranno essere prese dai singoli governi na-
zionali. In prospettIva, un tale Parlamento
non potrà rassegnarsi a vedere contenuta la
sua funzione a livello di semplice organismo
consultivo.

111 <>econdo luogo (primo in ordine d'i im-
portanzR e al precedente intimamente ~olle.
gaio, come faceva notare la senatrice Ca-
rettoni) siamo persuasi che questa scadenza
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elettorale segni s'imbolicamente il confine
tra due concezioni del1'Europa: una elitaria,
espressione di una borghesia l'iberaJe che ha
C'crtamente avuto i suoi meriti, ma che nel
complesso ha finito per incagliare la barca
europea in una palude senza uscita, e un'al~
tra di massa, espressione d'i grandi forze po~
!)olari che certo hanno la loro parte di re~
sponsabilità nello scacco della fase preceden~
te, ma che oggi si affacciano prepotentemen~
te sulla scena per rilevare il testimone e por~

t3!'e il processo di integrazione europea piÙ
avanti verso il traguardo.

I tempi sono cambia t'l, la struttura della

società europea è mutata. Allora non si fece
alcuno sforzo per !'identificazione di inte~
ressi !1-lobali comuni tra i paesi membri; fu~
rana individuati e sommati solo interessi
settoriali e di gruppi, e questi alla lunga non

J'8.nno retto a press'ioni esterne, particolar~
wente alla grave crisi energetica che ha scon~
vo11o le economie dei paesi membri. Il pro~

cesso di integrazione si è così arrestato ce~
dendo 'il passo ad un processo involutivo nel
quale !'interesse nazionale è ritornato a far

premio sull'interesse comunitario. Bisogna
quindi rimettere in moto su basi nuove que~
,>to meccanismo inceppato, e in questa pro~

spettiva noi socialisti attribuiamo grande im~
portanza alle elezion'i dirette del Par1amen~
to europeo: esse rappresentano il punto di
partenza di un nuovo discorso europeo al
quale dovranno partecipare forze che finora
ne sono rimaste escluse o emarginate. Già

la campagna elettorale dovrà essere 1'0cca~
sione per una grande mobilitazione popo~
Jare: dovremo dare parole d'ordine semplici

e obiettivi attrattivi, legati all'individuazione
e alla difesa di grandi interessi sovranazio-
nali comuni. Solo sulle grandi idee si pos~
sono mob'ilitare le masse, e la mobilitazione
delle masse è il solo modo per combattere
e vincere la battaglia dell'Europa. (Applausi
dalla sinistra).

BAR T O L O M E I. Domando di par~
la re per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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BAR T O L O M E I. Signor ,Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, due mo-
tivi in particolare mi spingono a fare questa
dichiarazione di voto: !'importanza che la
Democrazia cristiam~ annette alla ratifica
di questo accordo ~ come hanno sottoli~
neato i colleghi Pecoraro, Marchetti, Bersa-
ni e Scelba ~ e il collegamento ideale che
mantengo con la proposta popolare di un
disegno di legge per le elezioni unilaterali
dirette al Parlamento europeo, del quale fui
relatore. Fu un'iniziativa promossa dal mo-
vimento federali sta che esprimeva uno sta-
to d'animo di impazienza e voleva essere
un gesto di provocazione verso !'indifferenza
o quanto meno il disinteresse disinformato
della pubblica opinione; verso l'immobili-
smo delle cancellerie degli Stati nazionali;
verso un certo verbalismo filo-europeo dei
partiti, contraddetto poi da comportamenti
e l'eamoni tutti condizionati dalila routine
quotidiana della rispettiva bottega eletto-
rale. ReaJtà che non sono venute mepo com-
pletamente, anche se, con l'approvazione di
questo strumento, i vari partners europei
si predispongono finalmente a dspettare un
impegno già sottoscritto col trattato di Ro-

'ma; anche se, confermando peraltro ,la di-
sponibilità ad un discorso sovranazionale,
il quadro resta ancora incerto perchè non
basta eleggere un Parlamento per definirne
lo spazio.

Personalmente sono anch'io molto per-
plesso rispetto alla convinzione di chi ri~
tiene che un'elezione diretta, in quanto ta-
le. consenta un passaggio di poteri al Par-
lamento attraverso magari quell'« usurpazio-

I ne» che la legittimazione popolare dovreb-
be autorizzare. Ma qui non si tratta di ri-
mettere in piedi una struttura che è stata

I distrutta quanto di trovare funzioni ed equi-
libri diversi a scapito di strutture esistenti:
quelle nazionali o comunitarie, che tendono
ad autoconservarsi. Questo è il punto.

Un Parllamento europeo, anche se eletto
direttamente, qualora non avesse come in-
terlocutore, invece di un organo intergover-
nativo qual è l'attuale ConsigJio dei ministri,
nel quale ogni componente è prima di tutto
responsabile verso il rispettivo Parlamento
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nazionale, un esecutivo autonomamente re-
sponsabile, non avrebbe sede possibilità di
modificare decisioni prese da altri o, quan-
to meno, di imporre le proprie. Io non vo-
glio fare un pracesso, ma sottolineare che
siamo ad un punta di svolta e, ripensando
un mamento all'esperienza di questi venti
anni, è facile accorgersi come l'interdipen-
denza delle crisi, economiche o monetarie,
e la -loro propagazione da Stato a Stato so-
no una realtà ormai incontenibile, indivi-
dualmente, tanto da denunciare l'insuffi-
cienza istituzionale della Comunità o me-
glio dei suoi poteri.

Il nodo evidentemente è politico, perchè
stabilire un coordinamento permanente del-
la politica di programmazione o semplice-
mente di bilanoio dei vari Stati, presuppo-
ne un minimo di sovranazionalità del pote-
re europeo, in quanto stabilire il principio
stesso della compatibilità dei bilanci nazio-
nali col quadro comunitario significa pre-
determinare il processo stesso di pramozio-
ne del.}a politica interna dei singoli paesi.
E non mette conto aggiungere altro, se non
che le elezioni dirette al Parlamento euro-
peo non possono essere considerate solo un
approdo. Sono certo un fatto importante,
ma nella misura in cui ,esse riusciranno a
mobilitare una più approfondita attenzione
sulla preoccupazione reale di involuzioni
tecnocratiche ed elitistiche delJ'ingranaggio
comunitario; o sull'esigenza di nessi più or-
ganici della società europea, nelle sue com-
plesse ariicolazioni e realtà ccrml11itade; o
sulla ricerca di una dimensione sovranazio-
naIe ed europea della prospettiva e della
,concez,ione istituzionale; sono infatti elemen-
ti questi che cominciano ad emergere an-
che sotto la specie della crisi dello Stato
nazionale e nella misura continentale dei
processi economici, sociali e civili che non
trovano più una efficace legittimazione nel-
la struttura ottocentesca delle istituzioni gia-
cobine, e 0eI1cano equilibri diversi di pote-
re: qualcosa che esprima più organicamen-
te una realtà certo trepida ma ancora am-
bigua.

Al fondo di tutto questo direi che c'è un
problema di vitalità culturale cui rispon-

dere, in un momento in cui le condizioni
dell'Europa e la crisi di coscienza del mon-
do industrializzato .sembrano dar corpo a
profezie passate e recenti di crollo dell'Oc-
cidente. Un crallo che era immaginato, in
fondo, nei confranti ea causa di un incon-
tenibile risveglio delle forze spirituali del-
l'Oriente che, liberate da un'aziane di rot-
tura rivoluzianaria, sarebbero dovute rie-
mergere dalle profondità della storia per
la costruzione di un uomo nuavo, di con-
tenuti spirituali più ricchi; insomma per la
rinascita dell'anima, estenuata daltl'indiv.idua-
lismo esasperato deH'induSltrializzadrlone.

Ora, mentre la pace del monda sembra
farsi incerta, noi avvertiamo insieme segni
di profonda stanchezza e di salutare impa-
zienza per un'alba che non iUumina l'Orien-
te, d;).! quale invece, da dietro le scolte del-
le sue munizioni armate, giungono richiami
a questo Occidente, ohe doveva decadere,
e implorazioni d'aiuto.

Proprio per questo, mentre cioè lasciamo
al profetismo vecchio e nuovo e alle sue
culture subalterne e più o meno ripetitive
tutto il tempo necessario ad invadere i fron-
ti della fantasia, noi dobbiamo immaginare
il Padamento europeo non solo come mero
organismo consultivo di situazioni esisten-
ti, ma come fatto di aggregazione degli spi-
riti europei. Noi pensiamo che il nucLeo sto-
rico e vitale dello spirito occidentale debba
riprendere la riflessione sui valori che ha
individuato ed elabarato durante la sua lun-
ga vicenda per ritrovare in essi capacità e
forza creativa di nuovi progetti a venire.

Sappiamo che la situazione italiana è pre-
caria; sulle sue debolezze antiche si sono
cumulate le contraddiziani nuove dell'affret-
tato recupero, le quali hanno innescato le
tensioni .sociali di ogni crescita; ma quanto
queste tensioni sono stalte pilotate in pas-
sato, senza cUlarsi degli effetti educativi su
una realtà di massa, verso sbocchi ideolo-
gici e manichei?

Anche se oggi è !'intero arca deHa sini-
stra a pagare in particolare H prezzo di
queste omissioni e di questi errori, è evi-
dente che un tale stato di cose appesan-
tisoe ulteriormente gli sforzi della ripresa;
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impedisce a tutte le forze politiche il re-
spir'o necessario aUa coerente maturazione
di una strategia nuova nella quale appunto
la soluzione europea dovrebbe avere una
posizione preminente.

In questa situazione pertanto noi voglia-
mo prima di tutto conferire il nostro voto
puntando le nostre speranze su una occasio-
ne che consenta alle clas.si lavoratrici e alle
masse giovanili (anche a quelle che non si
riconoscono nelle istituzioni) di guardare
sotto profili più ampi e con fiducia più pro-
fonda a nuove frontiere.

In un momento, poi, in cui la credibi-
lità delle istituzioni di democrazia liberale
appare appannata negli stessi paesi di suo
dominio e talvolta, come da noi, aggredita
da un nuovo e più paralizzante ritorno as-
sembleare, a noi sembra che l'elezione a
suffragio universale diretto di un Padamen-
to continentale sia una iniezione di fiducia
cui si può dare anche il senso di un inizio
di riscossa.

Questo non per soffocare il dissenso, nè
per sottovalutarne il significato, ma perchè
riteniamo che sia ora che la classe politica
tragga le conseguenze di questi dieci anni
di sussulti e di affronti in modo da offrire
sbocchi non truccati e traguardi autentici,
in un momento in cui sar.ebbe fadIe inne-
stare, in Italia particolarmente, la nuova
protesta giovanile sulla rabbia oggettiva del
Mezzogiorno o su quella ideologica della
sinistra operaia, in modo da provocare non
solo quella destabilizzazione dell'area della
sinistra, cui taluno ev.identemente aspira, ma
al tempo stesso quella catastrofe del Medi-
terraneo e qU~>lldideM'Europa verso cui, ,in
caso di croHo dell' ItaHa , data la sua posizio-
ne geo-poLitica, andremmo.

Trarre le conseguenze da ciò non significa
respingere forme nuove ed esperienze emer-
gel1it'Ì: signifioa che la classe dirigente deve
farsi carico della propria funzione di guida
dando a questo voto per l'Europa un signifi-
cato preciso di rilancio della fiducia nelle
istituzioni democratiche rinnovate nei mec-
canismi e negli spiriti; coraggiosamente con-
sapevole dei difetti e delle contraddizioni
che la caratterizzeranno nello sforzo di que-

sta ricerca, perchè l'Europa cui pensiamo è
appunto quella della volontà e della libertà,
cioè l'Europa deIla politica.

Ci rendiamo ben conto che un continente
sltfatto, nella misura in cui vuoI difendere
la j)rClpria voca7ione liberale, democratica,
popolare e di profondo rdspettodei valori re-
.ìigiosi, fuori di inverswni anacronistiche, ma
<lssllmendo ed umanizzando senza discrimi-
;1azioni aprioristiche tutte le espressiQni più
avanzate della ricerca e della Itecnolo~a,
non può non risentire, e vivere, l'alternanza
delle vicende delle quali è fatto lo sviluppo
regionale dei grandi popoli. Ma a condizione
che sia .il veochio continente, nella \Sua uni-
tà, a giocare dI suo ruolo.

Quello che ci angoscia nelle profonde di-
vergenze che talvolta dividono le nazioni eu-
ropee è la funzione non europea di queste
contese; il fatto che i loro sbocchi non pos-
sono essere obiettivamente europei rispetto
a un grande gioco planetario di scontm ege-
monici del quale vediamo la lenta e difficile
tessitura a Ispese dei paesi più deboli, anche
se più inutilmente gelosi della loro auto-
nomia.

Mi r.iferisco alle esigenze di quell'equilibrio
pluJ:1Ìipolaree mondiaile che non può ignorare
l'emergenza del continente Cina (un quarto
della popolazione mondiale); ma più imme-
diatamente mi riferisco al Medio Oriente do-
ve le tensioni nazionali collegate alle que-
stioni di Cipro e dei palestinesi si vanno 111-
trecciando con i problemi posti dai fatti del
Libano e con i tentativi di esasperazione dei
conflitti sociali in Egitto, che possono an-
che non appas.sionare, ma che costituiscono
per l'equilibrio mediterraneo e per la pace
un problema vitale. Mi rifer,isco infine alla
guerriglia in Rhodesia, al tentativo di colpo
di Stato in Sudan, a1l'invas,10ne dello Zai~
re, all'assass.tnio del presidente del Congo
Brazzaville, fatti tutti avvenuti dalla fine
della guerra in Angola vinta col sostegno dei
mercenari cubani e degli armamenti sovieti-
ci, in zone particolarmente appetibili per le
loro mateDÌe prime. Qualcuno si è chiesto
se ciò è da collegarsi con l'affermazione di
Lenin secondo cui la strada da Mosca a Pa-
rigi pas'sa per l'Africa nera.
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Quello che abbiamo detto e taluni accen-
ni alla necessità di un disegno coerente nel
quale si colloca la nostra visione dell'Euro-
pa Itra i protagonisti di domani non tendo-
no a scarioare sul vecchio continente i pro-
blemi del nostro paese.

Voglia.mo semplicemente dire agli altri
popoli europei che abbiamo la consapevo-
lezza di un destino comune che si esprime
in una seria volontà di resistenza e di preoc-
cupata vigilanza contro ogni tentazione di
trasformare Helsinkii in una Monaco, in
quanto non vogliamo essere considerati sol-
tanto una regione geografica dell'Occidente
libero.

In questo senso diciamo che se l'Europa
vuole riacquistare il 'suo ruolo, l~iafferman-
do una sua iniziativa culturale e civile, non
può perdere o rinviare questa grande occa-
sione perchè, come affermava Benedetto Cro-
ce dettando le concl:usioni deìla sua ({ Storia
d'Europa », 'le nazioni non sono soilo {(dati
naturali» ma {(stati di coscienza» e {{forma-
zioni storiche» e come tali devono essere
consapevoli deUe condizioni del proprio av-
venire. (Vivi applausi dal centro. Congratula-
zioni) .

P L E BE. Domando di parlare pe[' di-
chiarazione di VOltO.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P L E BE. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, anorevoli colLeghi, nell'annunziare un
voto favorevole vorrei fare alcune conside-
razioni, forse non inutili, per situare nelle
sue reali propo'rzioni J'introduzione dell'ele-
zione diretta del Panlamento europeo. Perso-
nalmente lo ritengo un fatto positivo, ma non
nutro nei suoi confronti l'entusiasmo Itrion-
falistico con cui tanta stampa 10 considera co-
me una sorta di evento messianico (e mi ha
fatto piacere ascolltare qui dentro qualche vo-
ce di tono diverso), Icome un evento tale da
conferire al Parlamento europeo un'autorità
ed un potere di molto maggiori di quelli che
esso attualmente detiene. Anzi, proprio per
meglio valutarne gli aspetti positivi ~ e Itali
aspetti ci sono e giustificano il voto favore-
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vole ~ è importante non nascondersi anche
il rovescio deLla medaglia.

Anzitutto è da dire che, al di fuoDÌ di
conseguenze psicologiche e puramente emo-
tive, che come tali sono sempre difficilmen-
te prevedibili, non vi è nessun mOltivo con-
crew per cui le elezioni dirette debbano au~
tomaticamente confenire maggior peso al Par-
lamento europeo. Anche se questa convinzio-
ne ottimistica la ,si trova un po' dovunque,
non sono mai riuscito a trovare in chi la so-
stiene un solo argomento che spiegm con-
cretamente perchè i 410 futur.i deputati eu-
ropei eletti direttamente dovranno contare
di più degli attuali 198, ,al di fuori, ripeto, di
motivi psicologici e quindi difficilmente va-
lutabili. Il PadaE;ento europeo potrà avert.
più poteri sia oggi sia domani, sia prima
delle elezioni dirette s.ia dopo, soltanto se
tali poteri ,saprà prenderseli. Ma questa n()[l
è la cosa più facile, non fosse altro che per
il fatto che un aumento dei poteri del Par-
lamento europeo comporta quasi inevitabil-
mente una diminuzione dei poteri deUa Com-
missione. Infatti tale maggior potere è con-
dizionato alla possibilità di instaurare un
dialogo diretto con il Consiglio dei mi11JÌ~tri
sull'analogia di quanto avviene nei par1a-
menti nazionali, significa cioè che al Par-
lamento europeo venga attribuito, non sol-
tanto i.l potere di consulenza che attualmen-
te detiene, ma anche, almeno in parte, quel
potere promozionale di iniziativa che oggi
spetta soltanto alla Commissione. Non dice
che ciò comporterebbe addirittura un esau-
toramento dell'a Commissione, ma indubbla~
mente comportenebbe un certo ridimensio-
namento della sua figura, comporterebbe
perlomeno che la Commissione si cGr:Jpor~
tasse nei confronti del Parlamento europeo
come i monarchi costituzionaJ1i si compor-
tano nei confronti dei parlamenti nazionaH.
Formalmente sono loro a decidere ma di
fatto non si permetltono mai di decidere nul-
la che già non sia stato deciso dal Parla-
mento. Nel nostro caso poi si tratterebbe so~
lo di una decisione di iniziativa giacchè l'ul-
tima parola spetterà sempre al Consiglio dei
ministri. Ciò non potrà non provocare re-
-sistenze più che comprensib1Ii da parte del~
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l,l r::)ll~'nissi<'nr; c, 11011 fos:;'ahro che per

questo motivo, è tutt'altro che automatico
il rapporto tra le elezioni dirette e un au-
mento di potere da parte del Parlamento eu-
ropeo.

Vi è per di più da aggi,ungere che non è
vero che si debbano attendere le elezioni di-
rette perchè una progressiva corrosione del
potere dellla Commissione a vantaggio del
Parlamento europeo si verifichi. Essa sta
già verificandosi da anni essendo indubita-
b1le che rispetto a qualche anno fa ,i:l Parr-
lamento ha oggi aumentaw il suo rcso men-
Lrc la Commissione è venuta progressjvamen~
te diminuendolo.

Certo il fatto delle elezioni diI1ette ha gio-
vato enormemente a una cosa: a pubbliciz-
zare l'esistenza del Parlamento europeo so-
prattutto presso un [pubblico costantemente
distratto e non interessato alla polJtica este-
,l'a qual è quelllo italiano. Più di un privato
cittadino in ItaLia ha appreso dell'es.istenza
del Parlamento europeo proprio in queste
settimane grazie al gran parrlare che si è
fatto delle elezioni dirette. Il che è certo un
bene. Però non so neppure dar torto a un
funzionario del Panlamento europeo che si
lamentava in questi giorni con me: «Sem-
bra che il Parlamento europeo debba nasce-
re soltanto con le elezioni diretlte. Ma noi è
da anni che abbiamo conqL~isl;)LOpe'lZO per
pezzo quel po' di potere che esso ha oggi
ed è ancora da dimostrarsi che domani ne
p08sa avere di più ».

Ho detto delle diff.icoltà di un aumento di
potere del Parlamento europeo nei confron-
ti della Commissione. Ma l'aumento di pote-
re che sarebbe più importante di Itutti sa-
rebbe naturalmente quello nei confronti del
Consiglio dei ministri. Anche perchè che il
Parlamento europeo aumenti di potere a sca-
pito della Commissione può anche essere di-
scutibile che sia un bene. La Commissione
è un organo prevalentemente Itecnico e qual-
cuno potrebbe anche lamentare un eccessivo
prevalere dei politici sui teonici. Personal-
mente non credo che sempre i tecnici siano
piÙ obiettivi dei politiçi; talora i tec1ici sonO
solta~to dei politici nascosti ,e quindi più
insidiosi degli stessi poHtici palesi. Cornun-

que la questione si potrebbe discutere. Che
invece il Parlamento europeo sia maggior-
mente ascoltato dal Consiglio dei ministri,
questo certame;;.te sarebbe cosa aus;)icabile,
credo, da qualsiasi parte politica. Ma ques10
è un fatto certamente 1~O'1istituzionabilizz::,-
bile, CO;11':;tutt'al più potr.: bbe essere Quello
dei rapportli tra Parlamento e Comm:issio~
ne: è cosa dipendente dalle mutevOlli condi-
zion'i politiche dei diversi Stati nel momento
ed è tutt'altro che sicuro che le elezioni di-
rette possano influire realmente su tali rap-
porti.

Vi sono per di più dei pericoli connessi oon
le elezioni dirette che è bene che anche chi
è favorevole ad esse non sottovaluti. Anzi-
tutto è innegabile che un'assemblea di 410 de-
putati non potrà più funzionare nella manie-
ra di una serie di discussroni pacrute, libere,
nail irreggimentate che caratterizza l'attuale
;cssemblca dove, essendo 198 i componenti
ma assai spesso non p.iù di un'ottantina i
presenti, è possibile che ognuno a turno pos~
sa prendere la parola spesso fuori dalle co-
siddette discipline di partito. Invece un'as-
semblea che abbia un numero di componenti
a metà s,trada, per fare un paragone con l'Ita-
lia, tra il numero dei membd della Camera
dei deputati e il numero dei membri dd Se-
nato finirà inevitabilmente col risentire di
quei difetti e di quelle decadenze della vita
parlamentare che si verificano in Italia e non
soltanto in Ita11a. Cioè le discussioni più im-
portanti e delicate finiranno forse (spero di
no) col trasferirsi dall'Aula alle riunioni di
vertice tra i capigruppo o perlomeno tra gli
esponenti dei partiti delle diverse nazioni,
col che si immiserirà anzichè arricchirsi la
vita del Parlamento europeo trasferendo fuo-
ri dall'Aula i dibattiti più essenziali essendo
assai difficile faIlli svolgere tra più di 400 per-
sone.

Proprio ieri a Lussemburgo si è verificato
un tentativo da parte di alcuni di trasfe-
rire appunto a una discussione tra i capi-
gruppo l'importante decisione sUli prezzi a-
griçoli sottraendola all'Aula. Ed eravamo
appena poco più di un centinaio di depu-
tati. Il trasferimento poi non è avvenuto
per alcune prot:este assai energiche. Io non
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dico che questo perkolo debba necessaria-
mente verificarsI, comunque è un pericolO'
reale e va tenuto presente.

Vi è poi anche il pericolo denunzialUo al-
cune settimane fa su « Le Monde» dal fi-
lasofo Sartre che lIe elezioni dinette del Par-
lamento europeo trasformino l'Europa in
una sarta di proconsolato della Germania
federale, data la posizione di supremazia in
cui si e attesta,ta nell'ambito dei nave. In-
vero l'appello di Sartre è stalto raccolto qua-
si esolusivamente dagli ambienti dell'Ulltra-
sinistra; a quanto mi risulta non soltanto
i comunisti 'italiani favorevoli alle elezioni
dirette, ma neppure i comunisti francesi lo
hanno raccolto e sviluppato. A queSito pro-
pO'sito mi 'sembra vada rilevato che anche
qui non è il fatto delle eleziani dirette ciò
che può incrementare o ridurre questo even-
tuale prevaricare della Germania federaJe
perchè essa potrà benissimo aumentare la
propria prevaricazione anche con ,l'attuale
Parlamento europeo, così come invece potrà
ridimensionarJa con un Parlamento ad de-
zioni dirette. Perciò questi timori e pericoli
che secondo me sarebbe stoltezza ignorare
o sottovalutare nan sano tal:i' da renderci
insensibllii ai vantaggi che potrannO' invece
derivare dalle elezioni dilrette.

A mia avviso i,l primo di questi vantaggi
potrà essere un contributO' a sdrammatizzare
la vita politica delle singole nazioni e ad
impedire }'>irrigidirsi dell'odio teologico tra
due fronti cantrapposti. Chiunque abbia fat-
to entrambe le esperienze, quella di un PaJr-
lamento nazianalle ,e quella di un Parlamento
europeo, non può non ri.Ievare come la dif-
ferenza più palese tra lÌ: due sia il clima
di serenità e di di'stensione che caratterizza
assai spesso non soltanto il Parlamento euro-
peo, a differenza di quello nazionale, ma an-
che gli stessi parJamentari non appena sono
saliti suIl'aereo per oltre confine. Le stesse
dispute che in patJJ1iaappaiono le più avve-
lenate e furibonde, trrusferite in clima eu-
ropeo diventano dibattiti quasi sempre edu-
cati e civili. Non è un caso che 'sia così: in
patria il parlamentare è Slempre preoccupa-
to di mas.trare la grinta di fronte ana pro-
pria base e spesso tale preoccupazione di-

venta più importante che nan i,J gusto e .la
saggezza di un dibattito civile. AI di là del
confine ce'Slsa t<))l:epreoccupazione e suben-
tira invece l'interes,se obiettivo per i proble-
mi, il gusto umano e civile di rapporti di
comprensiane con i prapri colleghi. Per que-
sto l'atmasfera padamentare europea è sem-
pre meno avvelenata di quella nazionale.

Stando così le cose, il porre a contatto
diretto il'elettaratto ,con la vita parlamen-
tare europea potrà anche aVlelre(non neces-
sariamente, ma almeno auspicabilmente) l'ef-
fetto di allentare la tensione della vita poli-
tica nazionale.

Vi è infìine un ulteriore argomento a fa-
vore delle eleziani dirette al quale peJ1Sonal-
mente sono assai -sensibiile, anche se su que-
sto la mia opiniane è a titolo personale.
Cioè la geografia del Par.lamento europeo
dovendo r.ispecchiare i molteplici partrti di
ben nove nazioni diverse è così vaJria, mos-
sa, mutevole, che costituisce un ottimo anti-
doto anche contro i nostalgici della conce-
zione rigida e burocratica dei singoli par-
titi, ciascuno isolato dall'altro come una
monade senza finestre. Non soJ.o :i confini
di ogni partÌito politico si rivelano essere
nè sacri nè inv.i:olabiI.i, ma c'è da dire che
non v'è nulla di più Ilabile e convenzionale
che la fisionomia di molti partiti politici.
Ciò viene dimostrato in maniera esemplare
daUa necessaria convivenza dei più vari par-
titi delle diverse nazioni al Parlamento eu-
ropeo. Bossi sono attualmente raggruppati
in sei gruppi politici, ma di questi gruppi
politici ce ne è almeno uno che a noi ;ita-
liani J1isUlLtaquanto meno incomprensibile
se non ,si è addetti ai lavori ed è quello
dei Democratici di progresso che riunisce
'insieme i gollisti francesi, il Fiannn Fail
e i progres'sisti danesi. Così come agIli ita-
tliani risulta difficilmente comprensibile che
in Francia non esista più un partito demo-
cristiano ed ai franoes,i che sia proprio il
partito democratico cr.istiano in Iit:alia ad
avere la maggioranza relativa.

Se quindi il contatto diretto dell'eletto-
mto con questa realtà del Parlamento eu-
ropeo dovesse giovare ad abituare gli ita-
li'ani e non solo gli ittaliani al fatto che
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le idee politiche ed i problemi politici con-
tano di più deUe I1igide burocrazie dei par-
titi, credo che la vita politi<ca acquisterebbe
una vitalità nuova ed anche una maggiore
credibilità di fronte all'uomo della strada.
In vista di questa concreta speranza, assai
più che non della retorica Itrionfald'stica di
un eropeismo a tutti i costi, ritengo sia
opportuno motivare il nostro vO'to favorevo-
le al presente disegno di !legge.

F O S S O N. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F O S S O N. Srgnor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, intervenendo LÌn
occasione del dibattito sulla fiducia al go-
verno Andreotti all'inizio della presente Ile-
gislatura, paDIando dei problemi che inte- ,

ressano la regione che ho l'onore di rappre-
sentare, e più specifioatamente di quelli ri-
ferentisi ad una concreta attuazione del prin-
cipio dello Stato regionale, tra l'altro dice-
vo: «AI,largando il concetto al momento
istituzionale europeo è necessario lavorare
affinchè l'Europa federa/lista garantisca l'in-
dispensabile decentramento e il r.ispetto del-
le diverse componenti etniche che sono fon-
damento stesso della sua esistenza. I valdo-
stani, profondamente consapevoli del valo-
re e del significato deLl'autogestione, chde-
dono quindi che anche le minoranze etni-
che alnnterno delilo Stato italiano 'Si'Mlopre-
senti a Bruxelles nella costruzione dell'Eu-
rapa}). L'Italia è il paese della Comunità
che per primo porterà a termine ,la prooe-
dura per la ratifìÌ!ca dell'atto relativo aHa
elezione del Parlamento europeo firmato a
Bruxelles il 20 settembre 1976. La concomi-
tanza di questa ratifica con la riunione a
Roma del Consiglio europeo dei capi di go-
verno per ricordare il ventesimo anniver-
sario della fìÌ'rma dei trattati istitutiv.i della
Comunità economica europea, assume un
significato particolare. Questo signifLicato
paI1ticolare non deve però farei indulgere
aHa retorica e a falsi trionfalirmi. ma im-
pegnarci al svolgere dn modo serio 'e con-

creta 'il ruolo che spetta al nostro paese nel-
la Comunità europea.

L'elezione del Par,lamento europeo a !Suf-
fragio universale diretto non 'costituisce in
sè un rimedio a tutti i problemi le non co-
stitui'sce l'unico mezzo per raggiungere una
autentica democratizzazione deLla Comunità
e della società europea. Ma questa elezione
dà all'Eumpa una possibilità che non va
sottovalutata, quella che il 'Parlamento eu-
ropeo, una volta eletto, possa aSlsumere una
funzione costitUlente che ampli i i suoi po-
teri e metta in mOlto la componente sopran-
nazionale anche nella Commissione e nel
Consiglio europeo.

~ quindi una tappa molto importante.
Dopo la ratifica dovrà essere approvata ,la
legge elettorale. Avremo occasione di ripar-
larne al momento opportuno. Vorrei però
riprendere quanto ho detto all'inizio e quan-
to è Sitato detto questa mattina dal collega
Mitterdorfer per invitare il Governo e tutte
'le componenti pOlliti:chea tener presente, già
nella fase preparatoria, l'esigenza che le mi-
noranze etniche possano avere una loro rap-
presentanza nel Parlamento europeo.

Il movimento che rappresento, l'UnioiJ1
Valdotaine, che nel suo statuto ha consa-
crato l'a sua fede federalista ed europeista,
saluta con piacere il raggiungimento di que-
sta tappa da molto tempo auspicata. ~ quin-
di con l'augurio che le esigenze delle no-
stre minoranze etniche vengano tenUlte in
considerazione che esprimo il mio voto fa-
vorevole all'approvazione dell'atto di Bru-
xelles. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

È: apprQvato.

(Vivi, generali applausi).

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio della mozione
pervenuta alla Presidenza.
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B A L B 'Q, segretario:

TRUZZI, BALDI, MIROGLIO, COLLE-
SELLI, SALVATERRA, MAZZOLI, CAC-
CHIOLI, MARCHETTI, DEL PONTE. ~ II
Senato,

considerata la drammatica situazione
degli allevamenti, posti in gravissima crisi
da importazioni caotiche di latte e derivati
sostenute dai crescenti importi compensa-
tivi, senza, oltretuTIto, beneficio alcuno per
i consumatori;

rilevato che tale stato di cose annulla
ogni prospettiva per la zootecnia, anche
con ulteriore negativo impatto conseguente
sulla bilancia dei pagamenti;

considerato che all'origine della situa-
zione è lo stato deJla politica monetaria del-
Ja CEE,

impegna il Governo a chiedere alla Co-
munità europea l'adeguamento immediato
della «!ira verde}}, con il pieno recupero
dell'esistente margine di fluHuazione, al
fine di impedire la definitiva emarginazione
deJl' agricoltura ita liana.

J

I

(1 -00008)
I

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Inv.ÌJtoi.1senatore
segretario a dare annunztio della interpel-
lanza pervenuta alla Presidenza.

B A L B O, segretario:

MACALUSO, GJAiCALONE, GIUDICE,
GUTTUSO, MAFAI DE PASQUALE Simona,
MACCARRONE, PERITORE, PISCITELLO.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri.
~ Per conoscere in base a quali valutazioni
il Governo ha ritenuto di dovere dras,tica-
mente modificare 1'orientamento manifesta-
to con le.ttere del 13 dicembre 1975 dall'al-
10m Presidente del Consiglio dei ministri,
onorevole p.rofessor Aldo Moro, circa i rap-
pODti con la Commissione pa:ritetica per la
determinazione de11e norme di attuazione
dello statuto della Regione skiliana e le
procedure da seguire per giungere rapida-
mente aH'emanazione delle norme suddette.

In particolare, gli interpellanti chiedono
di sapere come iJ Governo giustifi'chi la sua
inerzia di fronte alle gravi denunce conte-
nute nel verbale della seduta del 3 dicembre
1976 della predetta Commissione pariteti-
ca, da tempo po.rtai1:oa conoscenza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, del Mini-
stro senza porrtafoglio per le regioni e del
Ministro del<le finanze.

Gli interpellanti ricordano che:
1) il Consiglio dei minis.tri non ha all-

cara approvato gli schemi di norme di at-
tuazione già approntati dalla Commissione
poxitetica in materia di demanio marittimo
e di opere pubbliche;

2) funzionari ministeriaH hanno ritenu-
to di poter richiedere alla Commissione pa-
ritetica, per le vie brevi, modifiche ai testi
predisposti, senza che il Governo assumesse
le sue responsabilità politiche mediaIùte la
comuDica~ione scriuta delle proposte di mo~
difiça firmate dal Presidente del Consiglio
dei ministri o da un Ministro da lui delegato;

3) le nuove norme di attuazione in ma-
teria finanziaria, rese indispensabili daIJa ri-
forma tributaria, sono ancora lungi dall'es~
sere determina,te, con grave danno per l'era-
rio regionale e con la menomazione delle
prerogative statu:tarie della Regione sici-
liana;

4) sono ancora da determinare, da par-
te della Commissione pa'ritetica, altre im-
portanti norme di attuazione, la cui manca-
ta emanazione pone la Regione siciliana nel-
la paradossale situazione di non vedersi an~
cora tras.feriti competenze e poteri già rico-
nosciuti, in vktù di una più snella procedu-
ra, alle Regioni a statuto ordinario;

5) si è privata la Commissione pariteti-
Co, organo previsto dalla Costituzione} dei
locali e dei funzionari ad essa attribuiti, co~
stringendola a ricorreTe all' ospitalità ed al-
l'assistenza della Regione siciliana.

Gli interpellanti chiedono, infine, di co-
noscere se è intenzione del Governo adotta-
re tempestivamente tutte le miSture necessa-
rie per rimuovere gli ostacoli che impe-
discono la rapida ripresa dell'attività deUa
Commissione paritetica, l'emanazione delle
Dorme di attuazione dello statuto siciliano
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ancora mancanti ed il rispetto degli impegni
solennemente e ripetutamente assUinH dal
Governo stesso.

(2 - 00090)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito H senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

B A L B O, segretario:

BASADONNA. ~ Al Ministro della marina
mercantile. (Già 4 - 00048).

(3 - 00386)

MURMURA, TREU. ~ Al Ministro di gra-
zia e giustizia. ~ Per conoscere se riscontri
gli estremi per il promovimento di un'azio-
ne disciplinare a seguito della decisione di
un giudice operante a Bologna, il quale in
questi giorni ha richiesto l'apertura di un
procedimento penale per falso ed altri reati
nei confronti di ufficiali e graduati della be-
nemerita Arma dei carabinieri, unicamente
per avere essi utilizzato un modulo a stampa
diverso da quello usuale per il provvedimen-
to richiesto, ai fini di una denuncia nei con-
fronti di giovani impossessatisi di alcune
centinaia di bottiglie di vino, in occasione
di una fra le tante manifestazioni di delin~
quenza pseudo-politica.

Detta insana proposta, meritevole di aspra
censura, aprirebbe, se accolta, una spirale
di analoghe formalistiche decisioni, dimen-
ticando la nobiltà sostanziale dell'azione pe-
nale e della ricerca della verità affidata al-
l'autorità giudiziaria.

(3 -00387)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DE SIMONE, VANIA, PISTILLO. ~ Al

Ministro delle partecipazioni statali ed al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno. ~ Considerato che il proble-
ma dell' azienda « Frigodaunia» si inserisce
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in una dtuazione di grave cnSI occupazio--
naIe, caratterizzata dallo s,tato di grave in-
C'ertezza e di profonda crisi in cui versa tut-
to il settore industriale in provincia di Fog-
gia (con:..prendendo in essa la situazione che
&i è venuta a creare alla «Lanerossi», alla
« Ajinomoto-Insud», allo stesso complesso
:\NIC e industrie ;'ollaterali), soprattutto in
seguito alla mancata reaHzzazione dello sta-
bilimento «Aeritalia», riguardo al quale è
stato promesso, ma non è mai avvenuto, l'in-
vestimento delle somme appositamente pre-
viste dalle vigenti leggi, oUre che per lo slit-
mmento nel tempo del programma «So-
fim» per la realizzazione di motori diesel
veloci, si chiede di sapere:

in virtù di quale metodo e criterio è
stato approntato il piano di ristrutturazio-
ne dell'azienda «Frigodaunia», che preve-
de un massiccio licenziamento dei propri
addetti, pare il 30 per cento del personale;

in base a quali dati statistici l'EFIM ha
calcolato !'incremento produttivo del solo
6 per cento rispetto all'annata 1974-75;

se tale previsione risponde agli interessi
produttivi, di mercato e di profitto deila
azienda;

se tali determilJazioni hanno Tenuto con-
to delle enormi potenzialità che il Tavoliere
di Puglia offre neila produzione orto frutti-
cola per la presenza di larghissime zone ir-
rigue;

se è stato valutato il fatto che intorno
all'azienda «Frigodaunia» ruotano circa
4.000 produttori contadini, primi fornitori
di m~terie prime da conservare e commer-
cializzare, oltre agli interessi di una nutri-
tissima schiera di lavoratori impiegati nei
servizi indotti;

perchè il piano di ristrutturazione
aziendale non ha '~enuto conto dell'accordo
sindacale del 12 !tIglio 1976;

con quali misure ed iniziative si inten-
de assicurare ai lavoratori della «Frigo-
daunia» il mantenimento del posto di la-

I
varo e scongiurare il licenziamento;

se il Ministro delle partecipazioni sta-
taJi, avvalendosi dei suoi poteri, intende fa-
re del piano EFIM per la « Frigodaunia » un
momento di incremento produttivo e quin:
di insediare a Foggia il centro per la com-
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mercializzazione di tutta la produzione re~
frigerata, realizzando in tal modo un dupli~
ce obiettivo: sicurezza degli attuali livelli
di occupazione e ~-viluppo della produzione
agricola;

se esiste la predisposiziorle concreta a
raggiungere quest'ultimo obiettivo nel qua~
dro del piano agricolo~alimentare, d'intesa
eon la Regione Puglia, gli Enti locali della
zona, le associazioni dei produttori e le cen~
trali cooperative e sindacali maggiormente
rappres,=ntate in provincia di Foggia;

quali misure sono in atto o si intendono
prendere per assicurare un'oculata ricerca
di mercato, sia interno che internazionale,
per la collocazione del prodotto refrigerato,
nel quadro complessivo degli interessi
e dello sviluppo dell'azienda, dell'occupa~
zione, dei consumatori e di tutti i produt-
tori ed addetti agricoli interessati all'esi-
stenza ed allo sviluppo della {{ Frigodaunia ».

(4 ~ 00892)

COLELLA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Premesso:
che !'intera categoria dei pensionati del~

lo Stato percepisce un'indennità integrativa
speciale ridotta, nella misura del 20 per cen~
lO, rispetto a quella analoga percepita dal
personale in servizio;

che la predetta indennità venne istitui~
ta al precipuo scopo di adeguare il potere
d'acquisto delle retribuzioni al crescente co~
sto della vita e che, pertanto, non fa diffe-
renza lo stato di «pensionato» o {{in ser-
vizio» del dipendente dell' Amministrazione
statale di fronte agli aumenti del costo della
vita, che gravano in misura uniforme su
tutti, semmai con l'aggravante, per le età più
avanzate, di maggiori esigenze sanitarie ed
assistenziali,

l'interrogante chiede di conoscere:
se non si ritenga di dover intervenire

con provvedimenti di carattere urgente, co~
sì come è avvenuto per l'abolizione di scale
mobili anomale {{ per eccesso », anche per
normalizzare le scale mobili anomale «per
difetto», quale quella che opera sull'inden-
nità integrativa speciale corrisposta ai pen-
sionati dello Stato;

se non si ritenga altresì, di dover inter~
venire con provvedimenti modificativi degli
articoli 81, 82,83,84, 85 e 88 del testo unico
riguardante il trattamento di quiescenza dei
dipendenti dello Stato (legge n. 1092 del 29
dicembre 1973) per ovviare alle abnormi di~
versità di trattamento che sussistono in ma~
teria di reversibilità tra le categorie dei pen~
sionati dell'INPS e quelle dello Stato, diver~
sità che si concretizzano:

per il trattamento economico, in ali-
quote sensibilmente superiori di cui benefi~
ciano il coniuge ed i superstiti assistiti dal-
l'INPS (60 per cento contro 50 per cento per
il coniuge; 20 per cento contro 10 per cento
per i figli a carico, eccetera);

per il trattamento normativo, nella
esclusione di ogni vincolo d'età anagrafica
operata dall'INPS, contro la discriminazio-
ne, a seconda dell'età dei coniugi, del dispo~
sitivo pensionistico dello Stato.

(4 ~00893)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per sapere se, di fronte ai
contrastanti orientamenti dei Provveditora~
ti agli studi, intenda ricordare se occorre
osservare o meno il criterio della continui-
tà didattica nella proroga al personale do~
cente delle supplenze non superiori ai 15
giorni, senza ripetere il rituale delle convo-
cazioni e delle interpellanze.

(4 ~ 00894)

SIGNORI. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per sapere se è a conoscen-

za che gli immobili di proprietà della ex
società «Siele», a suo tempo incorporata
nell'EGAM, che sono situati a cavallo dei
comuni di Castell'Azzara e Piancastagnaio,
si trovano in uno stato di completo abban~
dono e vanno a deteriorarsi in modo grave
ed irreparabile. Questo significa che nel
comprensorio amiatino, oltre a non concre~
tizzare le promesse e gli impegni assunti dal
Governo in genere, e dal Ministero delle
partecipazioni statali in particolare, circa
l'insediamento di attività industriali sosti-
tutive di quelle minerarie, si lascia deperi-
re un patrimonio immobiliare di notevoli
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proporzioni che potrebbe, se conservato, es-
sere utilizzato a fini turistici o per !'instal-
lazione di piccole attività industriali o ar-
tigianali.

Ciò detto e premesso, !'interrogante do-
manda se non si ritiene necessario preser-
vare dalla rovina gli immobili in questione,
iniziando, con urgenza, a compiere i lavori
di ripristino e di manutenzione degli stessi.

(4 -00895)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A nOI1ma deT1'ar-
ticolo 147 del Regolamento, !'interrogazione
n. 3 - 00383 dei senatori Bernardini e Pieral-
li sarà svolta presso la 3" Commissione per-
manente (Affari esteri).

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 29 marzo 1977

P RES I D E N T E. Essendo stati
esauriti tlUtti gli al'gomenÌ'i previsti per la
corrente settimana dal calendario dei lavo-
ri dell' Assemblea, la seduta notturna di
oggi non avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi i,n seduta pub-
blica malrtedì 29 marzo, alle m'e 16, con il
seguente ordine del giorno:

L Interrogazioni.

II. Intel1pellanze.

Interrogazioni all'ordine del giorno:

FRANCO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Con riferimento alle allarmanti notizie ~ che
hanno destato vive preoccupazioni tra le
popolazioni dello Stretto e che hanno avuto
vasta eco nella seduta del Consiglio comu-
nale di Reggia del 24 settembre ~ secondo

le quali, a partire dal 10 novembre prossi-
mo, verrebbero soppressi sei voli delle linee
aeree ATI da e per 1'ae:r:o,p03:1toReggio CaJa-
bria-Messina « Tito Minniti» e precisamente:
volo BM358 Roma-Reggia delle ore 9,40;
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volo Reggio-Roma BM335 delle ore 11,15;
volo BM1131 Catania-Reggia delle ore 10,45;
volo BMU3! Reggio-Napoli-Boilog:na delle
ore 11,40; volo AZ226 Miilano-Reggio delle
ore 23,35 e volo Reggio-Milano AZ227 delle
ore 3,40 e inoltre verrebbe spostato per il
volo AZ1337 Reggio-Milano l'attuale orario
di partenza dalle ore 8,15 alle 10,30;

premesso 10 sviluppo di costante cre-
scita dell'aeroporto Reggio Calabria-Messina
che può vantare nell'ultimo anno, secondo
gli indici di rilevazione della stessa ATI,
un incremento passeggeri dellO per cento
nonostante le ricorrenti azioni di sciopero
per il rinnovo contrattuale (nel solo mese
di agosto sono transitati per 1'aeropolJ:lto
({Minniti» circa 23.000 passeggeri);

si chiede di sapere quali siano i motivi
di queste sconcertanti decisioni dell'A TI e
particolarmente se non si tratta di voluto
ridimensionamento dell'aeroporto Reggio
Calabria-Messina in previsione dell'apertura
ufficiale dei voli dell'aeroporto di Lamezia
Terme, che è costato diversi miliardi alle
casse dello Stato e per il quale si prevede
scarsa affluenza di merci e di passeggeri.

Si chiede altresì di conoscere, e con l'ur-
genza che il caso richiede, quali iniziative
si intenda assumere al fine di evitare che
le inconcepibili misure vadano a colpire il
turismo in espansione, le operose categorie
commerciali e i ceti professionali della vasta
area territoriale di Reggio Calabria e Mes-
sina che abbisogna ~ anche in presenza di
nuove, importanti intraprese economiche ~

del potenziamento dell'indispensabile infra-
struttura aeroportuale di Reggio Calabria.

(3 - 00090)

CIFARELLI, SPADOLINI. ~ Al Presiden-
le del Consiglio dei ministri ed al Ministro
,~lei trasporti. ~ Per conoscere quali provve-

dimenti abbiano adottato per quanto è acca-
duto nella notte fra ma'rtedì 16 e mercoledì
17 novembre 1976 nell'aeroporto interconti-
nentale «Leonardo da Vinci », ove alct1!lli
partecipanti ad uno sciopero dmprovvisMo
hanno tenuto spente per oltre t1!ll'ora le luci
delimitanti l'aeroporto e soprattutto quelle
delle piste.
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Gli interroganti sattalineana l'enonne gra-
vità di taJe fatta in relaziane ai prablemi
della sicurezza del traffica aereo nel mag-
gial~e aeroparta della Repubblica, che è un
nada ,importantissima nella rete delle ca-
munkazioni aeree europee e mandialL

(3 -00186)

Interpellanze all'ordine del giorno:

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei beni cul-
turali e ambientali. ~ Per canascere qua.
li pravvedimentli intenda adattare alla sca-
pa di salvare il salv:abile nella zona ar-
chealagica di Palestrina, nanchè di recupe-
rarne la fruibilità per le ricerche e gli studi,
malgrada la castruziane, prapria in essa, di
numerosi edifici, in mancanza a in vialazia-
ne della disciplina urbanistica.

L'interpellante sattolinea che anche tale
scandalosa situazione, emersa alla deplora-
ziane della pubblica opiniane per l'interven-
ta dell'autarità giudiziaria, dimostra l'urgen-
te necessità che il Ministero dei beni cultura-
li e ambientali, creanda a patenziando un
propria servizia ispettiva, quali che siano
le ripartizioni di competenze con le Regioni,
eserciti un continua ed efficace cantrollo
sulla stata dei manumenti e sulle condizioni
di rispetto degli stessi nel territori a dove sa-
no ubicati.

(2 - 00065)

VERONESI, VILLI, BERNARDINI. ~ Ai
Ministri della pubblica istruzione e di gra-
da e giustizia. ~ Premessa:

1) che il CaI1siglia nazionale degli Ordi-
ni degli ingegneri ha preso una deLibera ~.

pubblicata sul n. 72 del magg10 1976 della
rivista « L'Ingegnere italiano » ~ secando la
qua:le non vengona iscritti all'Ordine i neo.
laureati che, pur avendo superato l'esame
di Stato, nan abbiano sostenuto tutti gli esa.
mi 'relativi alle discipline .obbligatorie secon.
da l'ardinamenta nazianale degli studi di
ingegneria;

2) che su tale pasiziane si sano al1iJ!1eati
molti Ordini pravinoiali degLi ingegneri;

3) che, ad avviso del callegia dei presidi
delle facaltà di ingegneIìÌa, la delibera è il-
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legittima, carne can ampia mativazione è
stata illustrata in un espasta ai Ministri in.
terpellati;

4) che nella stessa sensa si è espresso
il presidente del1a Conferenza nazionale dei
rettori;

5) che, nonastante dette autarevali, to:
certo non interessate, prese di posizione ~

avanzate, fra l'altro. alla fine del settembre
1976 ~ i Ministri interpeUati :nan hanno an.
cora rispasta,

gli interpellanti chiedona con urgen-
za un interventa del Gave;rno, impegnandola:

1) a sbloccare una situazione assurda
che rappresenta, fra l'altro, una pesante ed
arbitraoria inteTferenza cantra l'autonamia
delll'università (casa ben diversa da un dia-
lettica e castruttiva l'apparta £ra universi.
ià e società civile praduttiva);

2) a procedere, nell'ambita della ,rifar-
ma universitaria, ad un rinnavamenta dei
ea'rsi di laurea in ingegneria secanda le esI-
genze di una sacietà maderna.

(2 - 00078)

MAFAI DE PASQUALE Simana, CON-
TERNO DEGLI ABEATI Anna Maria, LUC-
CHI Giavanna, GHERBEZ Gabriella. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Nel
momenta in cui l'attenziane del Paese è,
ancara una valta, richiamata sul grassa pra-
blema degli invalidi civili attraversa la ma-
nifestaziane di .oggi, 27 gennaia 1977, ca-
scienti della drammaticità del problema, ma
anche della necessità che le saluziani si tra-
vina nell'ambita delle rifarme generali della
sanità e dell'assistenza, si chiedana al Go-
verna precise infarmaziani sulla stata di
applicazione della legge n. 118 del 30 marzo
1971, « Nuove narme in favare del mutilati
ed invalidi civili }), a quasi sei anni dalla sua
appravaziane. Data che numerasi sana i Mi-
nisteri interessati all'attuaziane di detta leg-
ge (Ministeri della sanità, dellavara e della
previdenza saciale, della pubblica istruziane
e del tesara), si rivolge !'interpellanza al
Presidente del Cansiglia dei ministri.

Si desidera, in particalare, sapere:
1) quanta parte delle samme eragate

per assistenza sanitaria pratesica e specifica
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a favore dei mutilati ed invalidi è stata
destinata a trattamenti domiciliari ed am-
bulatoriali, che vengono ormai ritenuti i più
adeguati per facilitare l'inserimento degli
invalidi nella società (articolo 3);

2) quanta parte dei contributi previsti
dall'articolo 4 sono stati erogati a favore
di istituzioni terapeutiche non segreganti
(focolari, pensionati, comunità familiari, ec-
cetera) ;

3) quante e quali sono le scuole istituite
per la formazione di assistenti educatori,
assistenti sociali specializzati e personale
paramedico in base all'articolo 5;

4) qual è il tempo medio di espleta-
mento delle pratiche degli invalidi (accerta~
mento diagnostico ai fini del riconoscimento
dei loro diritti) da parte delle Commissioni
sanitarie provinciali, dato che la legge non
prevede alcun termine entro cui ::lebbano
essere portati a compimento gli accerta~
menti;

5) qual è, attualmente, il numero degli
invalidi minori che ricevono l'assegno di
accompagnamento (articolo 17);

6) qual è la percentuale di invalidi che,
al termine della scuola dell'obbligo, vengo-
no avviati nei corsi di addestramento pro-
fessionale e quanti e dove sono i corsi pro-
fessionali speciali per invalidi promossi dal
Ministero del lavoro e della previdenza so~
ciale e dal Ministero della sanità, secor:do
le indicazioni dell'articolo 23;

7) quante sono le iniziative di la"lioro
protetto per speciali categorie di invalidi,
e dove sono situate (articolo 25).

Gli interpellanti, sollecitando la rapida
discussione delle riforme della sanità e del-
l'assistenza, ritengono che una scrupolosa
applicazione delle norme esistenti sarebbe
comunque di sollievo parziale a tante mi-
gliaia di cittadini italiani particolarmente
sofferenti.

(2 -00079)

La seduta è tolta (ore 19,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIzIO del resocontI pmlamentarf


